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IRCANA IN ISPAAN ’ 

ATTO PRIMO 

mmmmm 

SCENA PRIMA 

St*DM in ca*» di Machmnt. 

Machmut , e aervU 


Servi, udite la legge, che ora Machinut v'impone, 
Mosso al Gero comando da sdegno, e da ragione. 
Se intorno a questo tetto Tamas errar si vede, 

Di por più non .irdisca fra le mie soglie il piede. 
L'empio veder non voglio, Gn di’io respiro, e vivo; 
Del mio amor, del mio nome, d’ognimio oenlo privo. 
In odio al ciel sdegnato, in odio al genitore. 

Vada a soflrir la pena m un pertinace amore. 

^ ('partono i servi, 

PerGdo figlio, ingrato! del genitore a scorno 
Abbandonar crudele, la sposa il primo giorno? 
Per rip.irare ai danni d’ un infelice oppressa, ^ 
' Al generoso Ali ho la sua man concessa. 

D’amore, d’amicizia fu provvido il consiglio. 

Ma l’odio in me non puote scemar contro del figlio. 
Figlio, clic fu sinora mia pace, e mio diletto, 

£ in avvenire è forza, ch^io l’odii a mio dispetto; 
Che se mi piacque in lui della virtude il dono, 

Or, che virtù calpesta, il suo nemico io sono. 
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6 mCANA IN ISPAAN 

SCENA II. 

Fatima , e detto. 

S t «. l 

ignore,tm de'tuoi servi da Julfa sr or venuto, 
Tamas per via, mi disse, aver testé veduto. 

Ircana al fianco ba seco, verrà al paterno tetto, 
Insulti dall’ ingrata soffrire ancor mi aspetto. 
Tarda Ali il suo ritorno, di lui sono ancor priva. 
Vuole il destino avverso, ch'io tremi iptin clj’io viva. 
Fammi passar, ti pricgo, pria che s'inoltri il giorno 
D’Ali, benché lontano, all’amico soggiorno. 

Alla sua sposa alfine tal libertà è concessa.* 

Non aspettar vedermi novellamente oppressa. 

Deh tu, signor, che tanto per me sotfristj, c tanto , 
Fatima non esporre d’una nemica accanto! 

Per me, sai, che vendetta, ch’ira nutrir non soglio; 
Ma non so ben d’ircaiia quando avrà fin l'orgoglio, 
Mach. Fatima, non temere di quel furore insano, 
Tamas al patrio tetto spera condurla invano. 

Ei iron è più mio figlio; nuora soffrir non degno, 
Cagion del mio dispetto, principio del mio sdegno, 
Vadan raminghi in Persia, vadano erranti al mondo} 
Provin fra le sventure dei lor delirj il pondo. 
Privarli d'ogni speme giustizia mi consiglia. 

Alì virerà meco, Fatima è la mia figlia. 
^rtt.5ignore,a me un tal dono so che goder non iice; 
8ar^ se l' accettassi più misera, e infelice. 

Potre\ rimproverarmi, privando altrui d' un bene, 
Di meditar gl'insulti, di meritar mie pene. 

Finor soffersi in pace desUn meco inclemente, 
Godendo fra me stessa di un’anima innocente} 

E crederei cangiando il mio costume antico. 
Giustificar le colpe d’ un barbaro nemico. ' 
Mach. Quei, die lamia pietadc offre a’tuoi merti in do» 
Sondi giustizia efiètti, stimoli tuoi non sono. (no, 
Fat. Chutqali del tuo sdegno, a vettdicàrsi iutento, j 
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Oggetti fwrigliosi, soggetti al pentimento. 

Ora tu miri il figlio colle sue colpe intorno, 

Gli accorderà il perdono tenero padre un giorno. 
Che lungamente il sai, sdegno, furor non dura 
Ad onta delle voci di provvida natura. 

Nè ti pensar, signore, ch’io condannar pretenda, 
Che il tuo paterno amore al sangue tuo si renda; 
Anzi, se forza meco avesse un suo consiglio, • 
Vorrei spingerti io stessa ad abbracciare un figlio: 
Che alfin, chi reo lo fece in faccia al genitore, 

Tu il seduttor Cupido, dell’ alme ingannatore. 
l»ach. Parla cosi una sposa fin neU’onore offesa? 

Grazie ad Ali, mio sposo, son neU’onore illesa. 
MachMa d’un amante ingrato come soffrire il torto? 
■^^•Sapcr, ch’io non lo merlo, signor,è il mioconforto. 
A/ac/i. Fatima, la virtude, che del tuo core è il Nume, 
In te produr si vede si amabile costume. 

Ma la virtude istessa, ch’io pur nutro nel petto, 
&ol per cagion diversa, produr diverso effetto. 

Tu la pieta^ ostenti per legge d’ amicizia. 

Rigore usar io deg^io per obbligo, e giustizia. 
Tamas è reo di colpa, che merita il mio sdegno; 

E il cuor della rea schiava di mia pietade indegno) 
tje amor li rese uniti, se hanno le colpe insieme. 
Giusto li aborre il padre, giusto il signor li preme. 
Quel, che a ragion mi sembra maggior d’ogn’ altro 


È ('*np*:gno, 

del feroce Osmano il superar lo sdegno. 

Questo tuo genitore meco prevedo irato, 

Per la cagion del figlio che ti abbandona, ingrato) 
P. il torto, che riceve nell’unica sua figlia 
So che vorrà si paghi da tutta la famiglia. 

Ma dello sdegno ad onta è padre, e uniaixianchVsso. 
Andrò fin nel suo campo ad incontrarlo io stesso. 
Gii parlerò sì umile, tanto oflrirt^i, e tanto. 

Che riportare io spero della vittoria il vanto. 
Fatima,addio.Qui resta sin che da Osmano io r leda) 
Fa, che più lieta in viso al mio tornar ti veda; 

Resta padrona in casa, quale venisti, a sposa: 


t 
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S IRCANA IN ISPAAN 

1 doni mici, ti prego, non isdegnar ritroH. 

Voce di cuor sincero ad esclamar ripiglia} 

Ali viverà meco, Fatima è la mia figlia. CpatU» 

SCENA m. 

Fatù/tOi poi ZamOf Ibraima , e Luca, «d altre 
schiavet 

Pati j\.b qiial astro infelice usclt mi iè' alla luce? 
Quale dcslin protervo della mia vita é il duce? 

TJn raonientn di bene aver non spero al mondo; 
Veggo a ogni mal, che arri va^ succedere il secondo. 
Non basta, che alla sorte m’accheti, e mi rassegni| 
Le mie rassegnazioni mi accrescono gl' impegni. 

Ed or, che Machmut farmi dovria contento. 

Temo la mia nemica, e il padre mi spaventa. 

Ibi'. Fatima siam (Jiii tutte a domandar coosiglioi 
Di noi che farà il padre, or che fuggito é il figlio? 
Fot. Nbn saprei ditlo^ amiche; sopra di voi ragicme 
Ha Machmut istesso, cb‘è padre, ch’è padrone. 

Lis. Certo la schiavitude ad ogni mal prevale, 

Ma un giovine in serraglio servire è minor male* 

Ì )a un padrone avanzato vedere a comandarmi, 

'j il peggio, a che la sorte or potea condannarmi. 
Jv/t.Qiiando servir dovete, dcH'età sua, che importai 
Lis. Talor la gioventude ci allegra, e ci conforta. 
Schiava di un uomo carico e d’ anni e di pensieri, 
Fatima, vi stareste voi pur mal volentieri. 

Flit. Anche a servir costretta soffrirci la mia sorte. 
^um.EhFatima ha beidire, che ha ungiovine in con- 

(sorte, 

E appena un ne ha perduto, un'altro ne ha trovato^ 
Ed or vivrà contenta, se prima ha sospirato. 

Noi altre condannate a vivere in prigione, 

Siam prive dello sposo, e prive del padrone. 

Ibr. Fatima, che ha per noi un cuor tanto amoroso 
Poftebbeci al serraglio condor del di lei sposa 
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D Ali nnh so be.ianchc qualsia rinrlìnazion 
&guir poircbbe anch’egli lo stil della «azifme. ; 
Schiave solFrirò in casa sc»z’onla, c senza orgoglio. 
Ma ciò co’ mici consigli promuovere non voglio" 

( partf 

SCENA IV. 


Ibraima * Zuma , e Lisca. 

tbr. Sì , sì , l'ho già capita , è docile , cd umaaà , 
Ma serba in tal pi-oposito le massitnò d' Ircana. 
Esser vorrebbe sola, la compalisro aflé. 

Ma in Persia tal fortuna si facile non è. 

Lis. Cbcavidità di sposo, cbelian queste donne insetto! 
Zam. Dovriano agli occhi altrui dissininlarla almenò. 
yfo’. Pensiamoci ud po' bene, e giiidichiam dappoi. 
Se fossimo in tal caso , che si faria da noi? 

Se in luogo d’esser schiave fossimo noi le spose, 
D’ una rivale amata don saremmo gelose ? 

Lisi Che fareste voi , Zama? 

^ Lisca j voi che fà reste? 
Lis. Lo stesso anch’io difei, voi lo stesso direste^ 


j3uig, 

Jbr. 

’ t,is. 


SCENA V. 

Buletmzar t detten 

P 

A osso venir ? 

Sì, vieni; 

,, _ Vien,6ulgan2argarl>ata 

Zam, Racconta qualche cosa; 

Narraci quel ch’è stato, 
Sulg. Che volete, ch’io narri? questa èli conclusione, 
Ircana finalmente consorte è del padttme. 

Ihr. Eccole tutte due contente in un sol di: 

Una sposato ha Tamas , l’altra ho sposato AH. 
Bitlg, Parvij che sien contente ai lor màrili appresso^ 
Ma le disgrazie loro hanno principio adesso. 
Ircana , che ha ottenuto quel , che ottener volea . 

Ooid.roixxxrniy % 
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Irata, come prima , veduto )io che frcmra. 

Lo sa, che in questa cas.i venir le fu inierdclto : 

Sa , che Fatima ancora dimora in questo Icito. 
(jcltarsi ella vorrebbe del suocero alle piante , 

Ma ancor le dà sospetto di Fatima il semliian'e ; 

Ed ha , che la tormentano, senza asrollar ragione, 

La gelosia da un lato , dall' altro 1’ ambizione. 

Frego il ciel, cl>c non torni. 

Li t, Or sì , sVlIa vi viene 

Col nomedi padrona, con lei si starà Ix'iie ! 
iir. Meglio per noi ,che avesse Fatima a restar qni._ 
Biilg. Ora è in un belfinibroglio anche il povero Ali . 
Jhr. Perchè.^ 

Chi sa .se Ormano, Vallrìer da noi partito. 
Contento c , eh’ egli sia di Fatima marito ? 

V’ è una gran diiitTenza di Tamas dallo stalo , 

A quello di costui , clic meno è turtnnato. 

Egli al campo vicino a ritrovarlo andò, 

Ma che ritorni vivo promettere non vo’. 

Osinano cuna Iwstiaccia : se scaldiisi il cervello , 
Rimanda senza testa il genero novello, 

Lis. Per Fatima la cosa brutta sareb1>e alle , 

Vedova andar due volte in men di giorni tre. 

Ihr. Perchè andar egli stesso? altri dovea inamlar; 

l'.ra men mal , ch<; andato fossevi Bulgan/.ar. 
fìtt-g. Brava ! piTcbè si fosse dunque con me sfogato? 
lln\ Se tcco'si sfogava , clu; mal sarebbe stalo ? 

Al mondo poco preme d’ un noni , coinè sei tu. 

Tu sei su questa leiTa un mobile di più. Qxirte. 
filili’. Sentile come parla colei con nn par mio? 

/>/«. Caro il mio Bulganzar, penso cosi ancor io. 

Un ailx i-o incapace di rendere buon frutto , 
è Ih II , che dalla terra si sradichi del tutto, (por.’e. 
Che ti venga ilinalaimo. 

^uiiu Non ti sdegnare .amico; 

.si sa , che tu nel mondo non servi , che d intrico. 

' Un iioiii,ebc ha la consorte, da lei non s’haadividei-c. 
Se muore Bulganzar, è mi uom , clic là da ihhri-. 

' (/mive. 
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Btdf'. IMallrallano locJoiim; con sprezzo , c vilianiU ; 
AJa aKiii , se son rpial sono, non e per colpa mia. 
E|ijiiiie intesi a dire vi sicno in altri sfati 
1 )( gli nomini inii i |>iiri e ricclii , e torliinafi. 

Se avessi liianeo viso, andar vorrei lonlaJio , 

A làr la mia iurtima da musico soprano. 

SCENA VI. 

Campagaa rasa con veduta della porta della 
cUl^ d’ IfpadD. 

TamaSy ed Ircana passeggiando awbidue alcun 
poco, senza dir nulla^ 


Le. Tamas, che pensi 

Tarn. Abpensodovclrovarconesto 

Luogo per ricovrarci. 

Jn\ Non ti smarrir per questo. 

Lungi da questo cielo errar non mi conlbiido. 
Vivesi da perliitto. Patria di tulli e il momlo. 
Tarn. Perche resisti, Ircana , se rientrar mi afiretto 
Del genilor, che m'ama , ili ritornare al tetto? 
hv. Tamas non ti sovviene, eh' ivi colei dimora , 
Che fu tua donna un tempo, e mia nemicu è ancora? 
7V//n-Sposa e d'Ali. 

i/v. Ma in vannsperi, ch'estinto in petto 

Abbia ver me lo sdegno , abbia jicr te 1’ affetto, 
Tin che colei dai fianco di Muchmiit non riede , 
Non ti pensar , eh' io porti a quelle soglie il piede. 
Tura. Pria di lasciar lapalria per procacciarci stenti, 
Vuoi la ragion , che almeno il gcnitor si tenti, 
ine. Va, se ti cale, ingrato, d'iin ben per me perduto; 
111 farcia al padre olièso rinnova il mio ritìnto. 

Se più della mia destra gli agi paterni apprezzi , 
Ri ompra la tua pace al suou de' mici disprezzi ; 
h'amiiu veder , che a forza , alla mia destra unito , 
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L' ombre ti l'rr iniu gpo.so , t'alzi col sol |>entito i 
E che per uso avvezzo cutiihiar s|>osa, ed ainanÌC| 
1 tuoi suspìr SUI! fruUiiii iiii'aniiiia ìncoslante. 
JVi/zi.Non si aspettava, Ircana, Taiiias,fia i mali suoi, 
Kimprovero si acci Ì>u udir dai labbri tuoi. 

Tu della mia incostanza , tu mi favelli ingrata ? 
Tu, crude! , mi rinfacci la sposa abbandonata? 
Giacqui con lei fra 1* ombre, l’abbaiidonai col sole, 
Per seguir te , dofcidc lascio d’ Osn?an la prole, 
Tcco la mia passione mi torna ai primi lacci , 

£ la mia debolezza , crudel tu mi rinfacci? 

Ah , se ti amassi meno , questo rimbrQtlo amaro 
Farmi potria pcnlUc. 

Irv. No , non pentirti , o caro, 

«Scusa l’amor, che in questi niomenliancur priiiiiari. 
Sfòrza talor , cb' io tema , opra lalui', eh' io speri. 
3o, che piacer tu pireiidinri vagheggiar mici lumi ; 
Su, che il rigor sapesti sulfrir de'miti costumi \ 

£ non vorrai spiacerini , e mi tran al dal |:ctto 
Ogni ombra di tiiuore, ogni ombra di sospetto. 
Tarn. Tanto desio star teco,tautu il tuo amor ini preme. 
Clic pria di dispiacerti , leco penar vo’ insieme. 
Faccia di me ancor peggio barbara sortg ultrice , 
Mi b.nsta viver teco j>cr essere felice. 

A ndiain pc; e .rinando | cr balze , c jier foreste , 
Fuggi.-im da queste piuggie orribili , e funeste. 
Adatterò la mano tino all' aratro isicsso , 

Per prucacciarmi il pane alla mia sposa appresso. 
Servir non mi (ia grave fin l' inimico , il 'Trace, 
Piircliè menar io |>ossa tecoi miei giorni in pace. 
liv. Giovine sventurato ! per mia cagioa ti esponi 
A mendicar il pape fra barhai-e nazioni. 

Tu servir ? tu smarrire di libertà il tesoro? 

Tarn. Bastami, che tu mi ami. 

Ire. Idolo mio. ti adoro. 

(si scostano alq uaiito in atto di lagrimare in segi'eto. 
Tarn. Oh forza di destino! 

Jre, Oh tenere;zza , oh «more! 
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Mira chi a noi scn vit-iic, (osspivcwda frale scene, 
l'vfn- Su lle ! il mio genitore, 

(si accosta rrrso la scena per nascondersi. 
Non ho cuor di mirarlo. Tro|i|Himi rende alHilta 
In faccia al padre mio l’idea del mio delitto. 

Xrc, Qual delitto? sposarmi rolj'a tn credi, ingrato ? 

Torna , se cosi |iensi, nel liliei-o tuo stato. 

Tom. Ma ]>er pietà , crudele , cessa di tormentarmi. 
Jrc. Va , Machmut si avanza. 

Talli. Ah chi potrà salvarmi? 

Ti-uno deir ira sua. 

Ti\r. Celali, 

7'am. E poi ? 

Jiv, Riposa 

Sul poter d‘ una donna , sull' amor di una sposa. 
Tuia. Idolo mio.,, 

Jiv. Ti cela , lascia a me il provvedere, 

11 mio voler si faccia. 

Tani. Facciasi il tuo volere, {partei 


SCENA VII. 

Ircana , poi Machmut con alcuni servi \ 
che V accompagnano. 

/ir. .A h che talor lo veggo , son tormcntasa a tortOf 
Ma riiiqiiieto costume liii dalla culla io jX)rto; 
Amor però del mio maggior no , non si trova j 
Venga l’ amor , ch’io nutro, colla fierezza in prova. 
Tenti un pietoso inganno d’ intenerir quel ciglio. 
Mac/i/Qià la pcrfidii Iirana.) Empia, dov’è mio figlio? 
Jrt'. A I geiiitor dolente nuova funesta io porto. 

Alili! figlio tuo... 

Mach. Che avvenne? 

Ire. * II tuo diletto è morto! 

A/tir/i.iMorloTamas!oh Numi! la vista ahi mi si éseura. 
All de’ miei sdegni ad onta langiie in me la iialuia. 
Tu scuzii pianto agli ocelli , barbara, lo dicesti? 

11 figlio mio chi ha ucciso 
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. I 1 . • . l’ficcidtstì. 

M.n h. Io 1 uccisor del figlio? no, }wfida, il mio sdegno 
^•co a ragion mi accese , ma non fino a tal segno 
^ odiai MIOSO mfedde, r odiai di le consoilc! 

^ fiiamai punirlo , ma non colla sua morte, 
l u , di hirure accesa , perfido core ingrato. 

Per vendicar tuoi scorni , tu l’ arerai svenato. 

di sua mano istessa Tamas ferir si vide : 
Wuojo, diss’ ci cadendo , e il gcnitor mi uccide. 

N, li padre mio, soggiunse, padre inumano, ingrato» 
Chi delmiocuoread onta m’Jia a irimcneo sfocato» 
Pianger, pregar non valse del genitore al piede ^ 
^•co vantar fu vano Pamor mio , la mia fede.- * 
^tnpsi 1 odiatosposa a mio dispetto al seno: 

^ra contento il padre , sarà contento appieno. 

**^«ncndo effetto... 

li ♦’ *^'®**'» s* frisse il petto?» 

y seno intenerir m* intesi , 

Ma ^1 tuo cuore istesso a incrudelire appresi. 

'? punto: s’io In sottraggo a morte, 
Sposo di me infelice, qual sarà la sua sorte .> 

Pusille , Iti odio aj padre, senza soccorso, e amici . 
Mero dovrà vivtmdo , menar giorni infelici. 

1 Ila di penar coll’odio del genitore intorno , 

Pi lunga ctade i danni finiscano jn un giorno. 

• Ei mi preceda a morto, lo seguirò fra poco : 

Vi vrerao en trambi uniti per.sem|ir(; in.miglior loco. 
Giaco cola ira i tronchi ilfigliotuo flrito , 

A T**!?"*' ° ^ mio coraggio ardito. 

S Ti s^"g"c imo, vedrai la tua vendetU. 
Sulla caduta spoglia voglio morir. . . 

C uy^'jandasi verso la scena . 

I J^e d figlio estinto a impietosirti il corc? 

-W«c/i.Ali!uo» c.edea,cl,c dperdcrjomiavcssea cost.ir, 

^astiami andar. ' ^ 
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Ti arresta; gente, pietosa ac coisci^ 
All’ ÌDrelice oppresso della sua vita in forse. 
Mach. Morto non è? 

Jn. No, ancora a palpitai' lo vidi;. 

Ma se ti mira, e trema, col.suo timor 1’ uccidi. 
Rustica man coll’ erbe lascia, ebe a vita il renda, 

£ della cura ih fine dal nostro cor si attenda. 
il/ÌtcA.Deh,al genitore il figlio pietoso del ridoni. 
lrc.St lo rivedi in vita, signor, di’, gli perdoni? 

Af ocASi, l’amor mio mel chiede. 

Ire. Spera,che il del pietoso.. 

Ricompensar non lasciquest’ amor generoso. . 
Prendi il duol, che provastì,qual pena al tuo rigore^. 
La gioja inaspettata premio sia ddl’ amore. 
A/ocAChe a rivederlo almeno vada tra fronda c fron- 

( da. .. 

Ire. Odi, pria di vederlo, ed il tuo cor risponda. 

Se gli perdoni, e teco lo guidi alle tue porte. 

Che sarà poi di questa sua misera consorte?. 

Mach. Fa, cn’ egli viva, e spera. 
ire Si ,Macbmui pietoso^:. 

Spero neh cuor d’un padre benefico, amoroso. 
Farmi veder fra l’omnre di quelle piante... è desso.'' 
Tamas, Tamas, deh vieni al genitore appresso. 

' C chiamandolo. 

Eccolo, ch’egli vive, ihdelo a, te il ridona. 

f a Machmuti 

Toma» ritorna in vita. II padre a noi perdona.^' 
SCENA Vili: 

Tamas e 

ticcomi a^^piedi tooi. 

. f' si getta ai piedi di Machmut.’ 

.Mach. 'ramas.ritornain vit43> 

Doe, mio caro figh’o, dov’ è la tua ferita? 

Tarn. Deh gcnitor, perdona l’ arte pietosa, umana), 
La.toia ferita ho al cuore: la feritrice.è Ireana. .. 


/ 
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Sì, mi piiigar qnti imiii (tellu falci cotisoric, 

1-j il li;o rigore, o nadir, darmi polca la merle. 

Ella il tuo tiior calmando, porse al mio male aita; 
Tu, gcnitor pietoso, lii mi l icliiami in vita. 
Muchmut guarda cnii/usaim-iite J'amiis.rd lix. 
he. Ecco di nuova colpa rea questa donna i’Ilriee;. 
Ma se ti rende un figlio, per te colj'a è felice. 

Tu r odieresti ancora, se il mio ])ieloso inganno 
E’ odio non ti cambiava in anioiosoallanno. 

Ma se lodata e l’ opra allor che giova, e piace, 

Decsi })unir talora chi nicditolln audace? 

Tu perdonasti al figlio, sia la tua gioja ini. l a; 
Tamas trionfi, e Ircana sia condannala, e pera. 

e RI neh vìut guarda i detti carne sagra. 
7’om. Padre, possibil tìa? 

Ire. Non domandargli in dono 

La vita di una rea; chiedi per te jrrdono. 
Prostrati innanzi a lui; della tua sposa esangue 
Di’,cte gli basti il pianto, di’,che gli basti il sangue. 
y’«m.Deb! Genitor, la vita... ( iiigiiwccInaiu7osi. 
lìv. Suocero, a me la morte. 

^ iiigiiir ccìtiandnst, 
JI/acA.(Re8Ìstere chi puote.’ah, non ho il cor si forte.) 
Sorgete. 

Tarn. Sperar posso il padre mio placato ? 

/re. Sì, ti perdona il padre, mero tia solo irato. 
A/rtcA.Pcrfida! dal tuo cuore sperar se si jiotessc... 

Ah ! tu sei fortunata sin nelle colpe islessc. 

I 

SCENA EX. 

.dii e detti. 

Salvati, Machmut; Tamas, ti salva, amico. 
Torna Osmano furente, di me, di voi nemico. 
Fatinta non consente mirar d’Alì consoite; 
Lascia il campo, e minaccia stragi, ruine.e morte 
A/nc/i.Tardi ver lui mi volsi;colIa vendetta in inano 
Senza placarlo in prima,quiuoD si attenda Osinuiio 
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ATTO PRIMO 17 

Tornisi in Ispaan nelle paterne murd. 

Figlio, fa, che tua vita sia salva, e sia sicura. 
All, salvati nicco; vieni tu pure, 

/rcona, 

Ah non so dir qual’aslro a tuo favor lu luipegna. 

^/1 Pria,che qua giunga il duce, noi ricovrar ci ^vi. 
T«/n.Dch! vieni racco, Ircana,Osman qui non ci trovi. 
//v.Misprjjlin tale stato non so quel, ch’io mi faccia; 
ilo r inimico a tergo, vo alla ri vale in faccia. 

Ma in quelle soglie ancora, se al mio valor non 

^ro vedermi un giorno senza nemici al 

Ftis* dbll' atto p;\imo. 



Digitized by Google 



** ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

/ 

Stante in caia di Machmnt. 

Machmutf Tamcu, Alt^ servii e soldati 

Mach. Ve' ,(IomrstIclic{’ii.'mIie,voi,iniIilari armati , 
Alle regie Hnnn/e ilul ^ iair (](f|)iilati; 
£voi,scrviniicifì(li,|m>nliii>i’gi>i unliia impresa, 
Di me, di queste soglie vcglinte alla difesa. 

Armi non munchei annu, non iiiiini/.ion da guerra. 
Se l’inimico assale, cada il nemico a terra. 

Parte di voi coiranni Idrmi nel centro un forte. 
Altri i giardin diicndann, altri le doppie porle. 
Sicno appostati alcuni alle linestro, ai lòri, 
Respinti in ogqi lato gli andari assalitori. 
Quadruplicato il prezzo avran da ni(^ i guerrieri; 
Premio prometto ai sci vi, ebe pugneranno alteri. 

£ chi piu franco, c ardito Tanni trattar si vede, 

Più generosa .aspetti da me la sua inerccdc. 

Agli armati, che or sono alT uopo mio concessi, 

I regi moschciticri si accoppieranno ancITessi. 

E troverà sì forte dilì'sa a noi d' intorno, 

Che al campo, onde partissi, Osman farà ritorno. 
Tamas, Ali, voi meco a vigilar restate. 

Servi, amici, guerrieri, a prepararvi andate. 

f jtarUmo i seìvi , c i soldati. 
Figlio, vedi a qual passo per tc son io ridotto! 

Per tua cagione Osmano vien da furor condotto. 

Ti perdonai, non voglio render la pace amara; 

Ma dall’ esempio almeno a regolarti ìm^iara. 
Tmn.Conosco i falli miei, condanno i mici trascorsi; 
Io mezzo a’ mici coutenti mi turLauo i rimorsi. 
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Scordati per pklade (pianto potei spjaccrti ; 
Rinidlini il primo uitettu. 

Mach. Perfido, non lo mcrti. 

Titni. Ah se coA mi parli, ììc non rimetti il figlio 
Nell’amor tuo primiero , torno al fatale esiglio. 
Non so mirar del padre dubbio ver me l’aspetto. 
Nel tuo euor mi rimetti ? 
fllw:li. Basta . . Si , ti rimetto. 

Fa, che im novello costume ogni tua colpa emendi. 
Tum. Clic della tua bontude grato mi mostri, attendi. 

f parte. 

yllì. D(’gna del tuo bel core è la pleiade oUerta : 
Clii d(d tuo amore abusa, i doni tuoi non mcrta. 
Tanias , cIk; li conosce , Tamas intenerito , 

Da Ina boutade estrema , è dell’ error jientito. 
(^tiianto spiacer ti ha dato, preso d’amor consiglio. 
Tanto piacerdaratti. Sì, rasserena il ciglio, (porte. 

SCENA IL 

Machmut , poi Bulganzar, e p^ajassa. 


Mi: 


Mach. iVXiseri genitori! usasi ogni arte, ogni opra. 
Che la ragion nei figli folle passion non copra. 
Sdegni, castighi, ed onte lor si minaccia, c intima, 
IVIa dopo il fallo ancora parla l’amor di prima, 
padre se stesso inganna , se disamar procura ; 
Vince ogni sdegno alfine l' alleilo, o la natura. 
lìuìg. Signor per le tue donne trovata ho una custode, 
Che merita ogni stima , che merita ogni lode- 
A'ecrhia,ina non schifosa, non pazza, c non ingorda. 
Non Ila, che un sol difetto, ed è ch’é un poco sorda. 
'Mach. Dov’è costei? 

Jìiilg. T’accosta. {a p^ajnssn. 

V a 'y Cosa dici? 

Buly Ti accosU. 

C^c fa ce/tno, che venga intumzi. 
V aj. ( Si avanza. ) 
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Meu:h. Sei tartara, o persiana? 

Bulp. • Via, non gli dai risposti? 

F~aj. Cosa ha detto? 

Bu!^. Sesei di Persia, o di Tarlarla, (jfortei 

Oh son di più lontano. Son nata in Barbcria. 
Mach. Come in Persia venuta.^ 
yoji In Persia, signor sì. 

Mach. Il toc nome? 

Vofi Trcnt’anni saran, ch’io son qui. 

Bul^. Il tuo nome li chiede. ( fonet 

Vai. Vaj.nssa ,è il nome mio: 

AvvczTa a custodir le femmine son io. 

Sotto di me le schiave riescon brave, e buone ^ 
£ fo, che soprattutto rispettino il padrone. 

Se mormorar vorranno.j.L’occhioterrò attentissimo; 
£ se parlerà n piano , te sentirò benissimo. 
Mach. Credo di no. 

f^aj. Che ha detto? f a Bulganiar 

BiUg. Che non gli par. 

A'oj. Che dici? 

Bulg. Che sei sorda. 

yaj. Va, pazzo, ho due ot-ecchic felici. 

Mach.Y'm chetroviam di megiio,coslei resti airuilìzìo. 


f a Bulganzar. 
f a Bulgatìzaf". 


J^nj. Cosa dice? 

Buìg. Ti ferma custode al suoscrvizio(^/fjr«e. 

f'y. Si , sIgnor 4 JKT servizio anch’io la grazia accetto; 
E della mia custodia vedrete il buon effetto. 
Non lasccrò venire nessun fin ch’io ci sono; 
Tu pur ti farò stare lontaa , poco di buono. 

a Bulganraf. 

Perche voi altri eunuchi , se altro mal non ci fate , 
L'odore di bestiaccia là dentro ci portate. 
Mach. Sien da costei per ora le donne -custodite ; 
Di te per cenno mio di ciò sieno avvertite. 

("a Bulganiar, 

Di sordità il difetto soffribile è in costei, 

Se abilità s‘ accoppia, e fèdeltade in lei. 

(parie. 
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SCENA in- 


ai 


Vajassa e Bulganzar \ 

iJu/j^.Haicapito.^ (forte, 

V ij. Ho capito . 

Buis, Anderà ben cosi ? 

Vaj. (Non ho inteso parola.) Io crederei di sì. 
Buig. Vado ad unir le donne, che son fra queste porte 
S^urse di qua, e di là. 

Parla un poco più forte. 

Bulg.^on ci senti? 

F'aj. Ci sentOi 

Bulg. Se seguiti così, 

Ci vuole una trombetta. 

faù Trombetta/ eccola qui? 

Nelle giornate umide certa (lussion mi viene... 
Grazie al eie! non son sorda,ma non ci sento berne: 
Parlami in questa canna , che sentirò assai più. 
•Bo/’^.Proviamo. t 

(paria rulla carma otTorercìào di yajassa, 
P'aj. Non è vero, un bricconccl sei tu. 

Cibò che baronate! uh che cose da foco! 

Non voglio sentir altro... Seguita un altro poco. 

( mostrando, che Bulganzar le dica alt orec- 
chio delle impertinenze. 

Sì, va a chiamar le schiave, bene; le spose ancora; 
Ti aspetterò. Sta zitto. Che dici in tua buon'ora? 

Oh cne bricconi Va via. Tu mi hai solleticata. 
Bulg. (Curcuma in questa vecchia mi pardic sia rina- 

(ta.) (parte. 


Goid.roi.xxxrin. -• i 
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SCENA -ir. 

Jf^ajoun sola. 

a rh« disgrazia è qiieata, aver perso l'udito! 

Meglio per me sarebbe ym occhio aver smarrito. 
Quando le genti parlano, ed io non so di che , 
Dubito, che fra loro diseorraiio di me. 

E arrabbio dal dispetto di non poter sentire, 

E son la mia disgrazia forzata a maledire. 

Oh non si ticn da conto salute in gioventù, 

E poscia vi si pensa quando non si può piò. 

Ho fiitto de* strapazzi, che a dirgli ora ho vergogna} 

E in questa età canuta penar, solirir bisogna: 

£ sino in feccia mia, piu di un briccon si prov« 

A dir : peccati vecchi , e penitenza nuova. 

SCENA V. 

Ibraima, Zama e detta, 

/^.^Ìcrola la custode. Mirala, brutta, e antica. 
Zom.Sia come esser si voglia, ci giova averla amica. 

Dieiarole qualche lode ali' uso del paese. 

Vaj. Eccole; se son bueme, andi'io sarò cortese. 
ZoiR. O saggia, o venerabile, degnissima matrona, 

O tal che fra le donne hn merto di corona, 

0 degna d’ ubbidienza, o degna di IrispeUo, 

Il ciel vi dia salute. 

Vftj. Che cosa avete detto^ 

ZumMì oflfcrsiilciK» sincero, rispelto,e ubbidienza, \ 
Lasciate, che ri baci la man per riverenza. 

le bacia la mano, 
yaj. Brava la mia figliuola ; cosi vi vorrò bene. 

C a Zama. 

E voi non ri degnate di far quel che conviene ? 

a Ibnumet, 

Ihr. Il cielo vi Concedale pace , e sanità , 
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E ficcuri Tcdu'c di Nettare i’ età. 

Mantengavi , qual siete , il ckl robusta , c forte, 
E beila, c, spiritosa. 

y^j-. Dite UB poco più forte. 

JlfT. È sorda. , ^ a X<mui. 

Zum. Me nc accorsi. f a lùra tmi. 

y »y. Non vo’ si parli piano, 

i^r. Prometto d' ubbidirvi, e baciovi la mano. 

( le bticia la mano» 

Vai. Cosi mi piacerete, per voi sarò amorosa. 

( Vedersi rispettare é pur b bella cosa! ) 

Ibr. lo vado a ritirarmi. 

Zam. A ricamare io vo. 

yuj. Se mi varrete bene, anch'io ve ue votrò. 
Ibr. Son giovane discieta, 

Z<u9 Conosco il 4over mio. 

Ibr. Or madre mia voi siete. 

ZiU"» Son vostra figlia aneli* io. 

yuj. Andate a ritirarvi , or or sarò da voi. 
ibr. Stiam ben con questa sorda, {.piano a Zuma. 
Zam. A"zi meglio per noi ; 


piano ad Ibraima. 
lar libera 


Poti-emo a .'lostra voglia parlar uberamente, {parie. 
Ibr- Sì, si, putrero la vecchia burlare impunemente. 

SCENA VI. 


yajussa^ poi Lisca. 

y <n. chiosa ntai hanno detto o sordità In'èlice J 
M’ arrabbio se noi; posso sentir quel che si dice. 
Lis. (Eccola qui la sorda, che Bulgauzarmi ha detto. 

Forte convien parlare, se intorno ha un tal difetto. 
y^j‘ (Un'altra donna è qui.) 
i-i*- (Vo farle un complimento.) 

Madre mia , vi saluto. {.forfè helC orecchio, 
. Non strillale , ci senio. 

X«. Scusale, mi hanno detto , che poco ciseulilc , 
Peirò parlai sì forte. 
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fai. Come? Che cosa dite?> 

Lis. D’ aver parlato forte io vi dicea il perchè ; 

Scusatemi, vi prego, se nou è vei-o. 
f^aj. Che ? 

Lis. (È sorda, e non vuol esserlo.) Ci parlcrem dappoi, 

C furie, 

yaj. Ci parlerem , v’ho inteso , quando vorrete voi, 

Lis. Vi rìverisco intauto. 

yaj. Che cosa? 

Lis. ' ' Riverente, 

yaj. Voi avete una voce , die non capisco niente, 
Lis. Dico,- che vi saluto. C forte, 

ytn. t) sol per salutarmi , 

Bisogno c'era dunque di tanto incomodarmi? 
Anche nelle parole io voglio economia. 

Quando che si saluta , s’ inchina , e si va via. 
Lis. ( s’ inchina. 

( Im fa crepar di ridere la vecchia sgangherata. ) 
* f parte, 

SCENA VII. 

yajassa, poi Fatima , ed Ircana, 

yaj.A.1 muover della bocca mi par m'abbia burlata. 
■Afié se me ne accorgo , farò quel che far soglio. 
Son sorda, si son sorda, ma esserlo non voglio. 
Fai. ( La novella custode render mi voglio amica. ) 
Irt.\ (Vo’ prevenir la vccchia...Stelle! la mia nemica.) 

( vedendo Fatima^ 
Fat. (Ircana qui ? mi assale un tremore improvviso.) 
Ire. (^nto accendermi il sangue nel rimirarla in viso.) 
/'«/.(Non si degnan costoro far meco il lor dovere?) 
Fat. (Tremo il parlar funesto, parmi viltà il tacere.) 
Jrt:. (Non vo’ mostrar partendo timor de’ sdegni suoi.) 
^^ 7 ’. Vigquelche l’altre han fatto, fate con me anche voi. 


K a Fatima , ed Irca^. 
ria. ) / 


Ire. ( Non ho cor di mirarla. ) f giuirdamjo un poco 
Fatima , indi voltandosi con ismania- 
Fot. ( Freme ancor per dispetto. ) 

f guarendo un poco ircana, indi vogandosi,, 
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f'ajiGbit lembri agli ocdiì loro si orribile d’aspetto?) 
/>r.(Coraggio.)Io quest* soglie^atima,non conirrendo 
Come Ali ti trattenga. ( a Fatima, 

yaj. Forte y che non intendo. 

ad Ircana. 

Fot . Stupisco anch'io non meno, come fra queste porte- 
Machmut ti riconduca. 

Fdj. Parla un poco più ft>rte. 

( a Fatima. 

Ora con questa canna. . . f si pone la canna al^ 
t orecchio y e si accosta ad Ircana, 

Ire. Preveggo il mio periglio. 

f da se, non badando a Vajmsa, 
Vai. Superba, f ad Ircana. J Parla qui. , . . 

^ a FadmOy (wcostanm la carma. 
FcU. D’uopo avrei di consiglio. 

f da se y non badando a f^ajassa. 
Vai. Ardite vanarelle , parlar non mi volete ? 
meco cosi tratta? Voi me la pagherete. ( parte, 

SCENA Vllt 
Ircana e Fatima, 

F’flt.C^ual stravagante umore nella custode io veggio? 

Spiaccmi, se al governo star della wcchia io dc'ggio. 
ire.. Qual sia:>i la custode premer dovriati poco, 
D'Ali dovrà la sposa passar in altro loco. 

Fut, Vuol Machmut,Gh’ io resti quivi allo sposo unita^ 
A ]>arte do’ suoi beni noi , generoso , invita. 
Torna per me sdegnato il padre min furente. 

Ma Machmut mi difende. 

ire. E Tainas vi acconsentc^ 

£ Fatima , che in seno ha virtù peregrina , 

Di vivere non teme al giovane vicina.^^'ivtirDu/a. 
Fat. Sazia non sei tu ancora di provocarmi a sdegno.’ 
Giunta ti vedi , Ircana , delle tue mire al segno; 
Tanius è sposo- tuo , si'i del suo cuor siguoi j , 
Sola U'ionli , < godi , • non ti Ixwta ancora 
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Ire. No, non ini basta;! I cuore debole intuì conosco} 
Facile amor vi sparge per leggerezza il tosco : 

E sempre , a te vicino , aver degg’ io sospetto. 
Che possa l’ incostante dividere 1’ afi'elto. 

Fa» torto a’ pregi tuoi, temendo il mio potere} 
Ma sono i tuoi rimorsi, che ciò a te fan temere. 
Paventi gìusta^ientc mirare alfìn pentito 
Del lacciq lusinghiero un cuor, che mi hai rapito. 
/rr.Tu d'involar pensavi cuor, che a me si asjictlava. 
Fat. Sposa di lui fui scelta , ceder dovea la schiava. 
/mOradiscbiavail nomccanrbiatoho inqueldi moglie} 
So!i del suocero in casa, padrona in queste soglie. 
Fat. Si, di Fatima in grazia, che per pietà sottratto 
l|a il tuo seno alla morte. 

I\’c. Per arahizion l’hai fatto; 

C )lla pietà , che meco dissimulando usasti , 

Del padre , e dello sposo l’ amor ti guadagnasti, 
X/arte conobbi allora del tuo disegno ascoso, 
Fat. Arte iier te felice , che ti diè vit^ e sposo. 
Ivj. Sì , del tuo cuore a<l onta Tamas esposo mio, 
t’ht. Non mel vantare in fàccia, che lacagion son io. 
Ir,;. Merito in vgn pretende l’involontaria aita. 

Fat. Gratitudine merta chi serba altrui la vita. 
ire. Via, da me che pretendi? Tu mi sa]vasti,é vero, 
Colla pietà coprendo l’ idea del tuo pensiero. 

L' opera tua giovommi; pensar deggjo a premiarla, 
Tuoi per mercè losposo.^Vuoi, ch’io tei rcnda?Parla. 
/^a^.No, non pretendo un cuore,chc abbandonommi in? 

(grato 

Lieta sqn io di sposo, che mi concede il fato. 
Tamas sia tuo per sempre, fin che tu resti in vita; 
Basta, che tu mi parli meno orgogliosa, e ardita: 
Basluiiii dal tuo seno, ogni livor rimosso , 
VendiTti a minor prezzo le mie ragion non posso. 
Non nego esserli amica , non temo i sdegni tuoi, 
Amgnii , se ti cale , odiami , se tu vuoi, ffxu'te^ 


! 


\ 
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SCENA IX. 

Ircana , poi Tamas. 

Ire. E soffrirò vedermi sempre orgogliosa in fiiceia. 
Donna , die a mio rossore si v;mt;i, e mi rìnfàccia? 
E soUi'irò il periglio , che alla rivale appresso 
M’insulti, e mi rimproveri anche lo sposo istcsso? 
No , vo’ prtire , e meco Tamas da queste porle 
Tragi 5 a veloce il piede , o mi condanni a morte: 
£ccoio.01iDci! con Fatima parla l’ingrato.Ah indC'» 

. ( gno ! 

Sugli occhi miei ? sì jxko a lui cal del mio sdegno? 
Ah saprò la rivale lerir fra le sue braccia , 

La svenerò ben anche dì Machmut in faccia. 

f movendosi furiosamente verso la scena, 
Tarn. Dove così furente ? 

Ire. A vendicar quei torti , 

Che fìn su gli occhi miei, per mio rossor mi porb\ 
Ja /«.Fermati. 

Ire, Oandiam per sempre lungi da questo tetto» 

O mi vedrai quel seno ferire a tuo dispetto. 

2 om.Modera quello sdegno, che io tc soverchio abbon- 

Qui d’ amor non si parla. Noi Osmano circonda, 
Vicn cogli armati subì , e delle guardie ad onta, 
Stragi mioaccia, c morte , e chi s’oppoqe affronta, 
Fatima vidi , e seco non favellai d’ amore , 

Ma del furor , che guida per essa il genitore. 
Ella , che disarmato l’ ha con i pianti suoi , 
Ella col pianto istesso lo può placar per noi. 
Ire. Sì , può placar di lui r odio furente insano , 
Basta , che tu le renda l' onor della tua mano. 
Ospiano entrar vedrassi amico in queste porte , 
Al suon di mie catene, o a quel della mia morte. 
Salvisi pur Machmut , Tamas si salvi , c pera 
Quest’ infelice s|X)sa, die ti possiede altera. 

Va, compra la tua pace col sagrilìzio indegno, 
£ piacili il sangue mio del tartaro lo sdegno. 
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2 am.^lo,cara,noii temere, ch’io ti abbandonl&0&in«a*i. 
Morrò priii di loMriarti. 

/iv. Olii tu lo speri invano. 

Comanda in queste soglie sdegnato il genitore » 
Consigliavi , e promove di Fatima 1’ amore. 

All col Gdo amico troppo è cortese c umano ; 

K nell’onore oilcso per mia cagione Osmano. 
Tutti nemici miei , tutto al mio mal congiura ^ 
Altro non v’ha rimedio che uscir ila queste mura. 
7'i(//i.Ali,chc iirurortiaccicca.Qiial scampo al rio^eri^ 

Trovar, se ci esponiamo primi di Osmano al dg^o?^ 
Allor la sua vendetta noi fuggiremmo in vano , 
Caduti per sventura all’ ininuco in mano. 

Jiv. Vile che sei, quel ferro a che ti cingi ai 6anco 2 
Va’, r inimico allroaU , va’risoluto , e franco ; 

E se valor ti manca i%r assalir quell’ empio , 
Coraggio in te risvegli di femmina l’ escnmio. 
Dammi una snada. lo stessa di ceiilo<spadea n-onte^ 
T’ insegnerò la via di vendicar nostr’ onte. 

£ se il valor non basta , c se perir bisogna , 

Da morte è nùnor male, che il torlo, e la vergogna. 
Tamas, o vieni meco ad assalire Osmano, 

O attenderlo vilmente meco tu speri in vano. 

Si, là csporrommial campo, sola d'Osinanoal piede 
Cadrò vittima ardita del mio amor , di miafede.. 
O disarmar l’ audace saprò olonna orgogliosa , 

O morirò fra Tarmi, ma morirò tua sposa. 

J'Uiii. Non cimentarti, Ircana, non incontrar mine ^ 
Sci coraggiosa , c forte ; ma sei fenuuina allìnc. 
Jiv. Femmina sono, è vero, mancar mi può il valore. 
Ma (al son’io, che in petto più di tefòrtoha ilcuorc. 
Se non vedermi esposta vuoi sola al ftii-or cicco. 
Vieni col ferro in luauo , vieni a pugnar tu meco.. 
Fa , che gli amici armati a trepidar non usi , 
Restar fra queste soglie non veggansi rincliitisi. 
Esci di loro a fronte ; io sarò teco a lato : 
Tremi di noi quell’ empio barharaniente armato. 
Sjutda a sparli àoppooga,(fesU'asi up^iouga a desti a. 
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Essere suol nc’ perigli dispe|-a«iqi) maestra. ' 

Attenderlo qua dentro è di vilLide un segno. 

Le leggi , chi non oj>ra , attenda dal suo sdegno. 

O vincere , o morire mi alletta , e mi consola. 

O vieni a pugnar meco, 0 vado q, morir sola.(^arre. 

Tnm. No , non morrai tu sola, donna sublime, c forte; 

A vincer verrò teco , q tcco incontro a morte. 

Panimi ar rossirqucl labbro, fàmint arrossir quel core. 

Mi anima il suò coraggio. Forza daramnu amore^ 

FI3B DBU’ATTQ SSC0300, : 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

PUua con vednU dclli casa di Macbsiut io 
pruspulto con porla cbiu»a. 

Osmano alla testa di t>iirj ta inali sparai tfna 
, e là per la scena. 


OtJH.Sieno le rie guardate, nè giungami improrris» 
Stnol da veruna parte senza opportuno avviso. 
Or Machmut si difende, il Re gli presta aita, 
Ma vendicarmi io voglio a costo de||a vita, 

O vo’ , che la mia figlia di Machmut sia nuora , 
O eh' egli unito al figlio paghi lo scorno, cniuora, 
O Irrana trar io voglio fra lacci a suo dispetto, 
O le trarrò eoi brando il cuor fuori del petto. 
Nè forza del Divano , né del Sofi il comando 
Potrà, se non ini vendico, trnrini di pugno il brando. 
Vn SolcL Signore, il gran Visire a t<' per quella via 
Il Bey delle guardie a favellar t’invia. 

Osm. Venga , l’ a- colf orò, Non ci'cdo, o noci pavento. 
Clic alcun voglia impedirmi il cnio risentimento. 
Pensar dovrà il Sofi , pensar dovrà il Divano , 
Ch’ io de’ Calmucchi, e Tartari tengo il comando in 

( mano \ 

P) pria eh’ io Io deponga dinanzi al regio piede. 
Far posso , se m’ impeguo , tremai' la regàl 

f 
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SCENA II. 

Scacch Bty e detti. 

Scac. C^^mano, ilgl*an Visir, che fida in tua virtndct 
Per me d’ amico in nome t' invia pace, e salute. 
Strano al Divan rassembra,stranoalSofi regnante. 
Che qua, strnza il lor cenno, rivolle abbi le piante; 

E in luogo di condurre ver Rabilonià il campo, 
Qui splendere si vegga delle tue spaile il laiD|K). 

L’ Ordine a tc fu doto di dehellai-e il Trace, 

Clte della Persia nostra turba i confìni auclace. 
Ciascuno all' inimico incontro andar ti crede, 

E per cagion privata in Ispaan ti vede. 

Le tue vittorie illustri, il tuo valore antico, 

Fan clic ti sofl'ra il regno qual suddito, ed amici^ 

E quel rigor, che avrebbe tòrse con altri usato, 

Ti co sospender vuole, duce alla gloria nato. < 
Ordine ho sol di dirti, che i tuoi guerrieri arma ti 
Solo a prò della patria a te sono afiidati; 

Però colle milizie promovere non spetta ' 

In fàccia achi comanda da le la tua vendetta. 
Contro di chi ti ofiesc jiarla, domanda, e gridai 
Conosci il tuo monarca, in lui solo confida. 

• Han giudice i privati, che siede in tribunale: 

Al torlo, che tu soflri, avrai giustizia eguale. 

Ma il ritornar dal campo sol per si vile oggetto, 

Di fellonia può farti reo nel regale aspetto. 

Onde ver l' inimico toma a calcar la strada, 

0 rendi alle mie mani, cpialprigionier, la spada. 
0«m. Bey, mente chi ardisce rimproverarmi in feccia ' 
Di roancator la colpa, di fellonia fa taccia. 

Chi della Persia il trono con sue vittorie onora. 
Difènderà il monarca col proprio sangi^ ancora. 
Puhblic^nmiei torti. La lontananza sma 
Di vendflk' gl' insulti il comodo m’invola; 

E se la mia vendetta pronta non uso, c (>resf.v. 

Nulla sperar dal tempo, nulla ottener mi resta. 
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Giudici, il so, ha ia Persia, vendicatori eletti 
All’ onte, all' ingiustizie dc’jiopoli soggetti; 

Ma qual di lor nai vanti si giusti, ed illibati. 

Che dubitar non possa dall' or contamitoali? 

11 mio nemico è tale, che d’ oro in casa abbonda/ 
Haro è queU’uom, cui l' oro non piaccia, e non am- 

( fonda. 

Del mio sovran conósco la virtù, la giustizia; 

Ma anche sul cuor dei regi può dc'll’uoin la malizia: 
E a fronte dei vicini chi e al suo signor lontano^ 
Nella ragion, che vanta, può lusingarsi in vauow 
Lungi non era il campo da questa reggia ancora; 
Tornai sema fatica; farò breve dimora. 

Se il re vuol vcndicarmi,sc del mio onore ha cura^ 
Comandi a* suoi soldati uscir da quelle mura. 

Lasci, che a mio talento possa sfogar lo sde^o 
Contro d’un tiglio ingrato, contro d'un padre inde- 

( 

i^cac-Suddito in van patteggia con chi governa,c regge; 
A te impor non si spetta, devi accettar la legge. 

O parti, osci ribelle dei re , se fai dimora. 
Os/n.Prìa,chc ribcl chiamarmi, di’chc ci pensi ancora. 
Scac. Non minacciar. 

Osm. Non tema 

Scac. Ti pentirai. 

0.tm. T'inganni. 

Scac. Ha da veder b Persia rinascere i tiranbi? 

Vuoi rìnnóvar tu adesso di Scach-Al>asa la storia. 
Dì cui si dolorosa vive ancor la memoria? 

Per (dii? per una figlia il valoroso Osmano • 

Sarà col suo signore ingrato, cd inumano? 

. ]^cnsa,vi è tempo ancora: torna glorioso al campo. 
Cerca all’ error commesso, coll’ ubbidir, lo scampo. 
Lascia la cura a noi di vendicar tuoi torli: 

Reo non ti far con Tarmi, che in Isfiaan nc porti. 
Temi lire, che si oflèiide,tcmi ilDiv;m,clieti amn, 
Temi la Persia tutta, clic il difensor Ahiuifia. 
Presto si perde il morto de’ conquistali onori: 
Cambia sovente il lato in tuii ti anche gli allori. 
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Clii troppo in se confida, spesso pentir s’udio. 

Kob rovinar te stesso. Pensa alT onore. Addio. 

C parte, 

SCENA m. 

Osmano e soldati. 

cnsa all’onore?e bene, l'onore or mIconsigI!af 
Ch’io vendichi i miei torti, ch’io vendichi la fielia^ 
Contro del Trace in campo vado a pugnar.pelrej 
Contro un nemico in Persia venni a pugnar per me. 
Là per onor combatter pel mio signor degg’ ioj 
Combattere la destra qui dee per l’onor mio. 

Se il sangue dalle vene sparsi pel mio sovrano , 
li re sia piu sollecito pel sangue di un Osmano. 

Nè lagnisi di me, se in lui fidando poco. 

Qua scelsi a mio talento tempo, vendetta, e loco. 
Assalgansile porte, assalgansi lemura. faisoìdatt, 
Alma non sia là dentro dal mio furor sicura. 

Chi si oppone si uccida ; sia dalle spade oppressa , 
Se all’ ira mia contrasta, fino la figlia istessa. 

I soldati si muot>ono verso la casa di Machmut^ 
* vedesi aprir la porta. 

Un Ao/^.Signor,s’apron le porte. 

Osai. Dall’insulfar cessate} 

Pietà lor non si nieghi, se chiedommi pietate. 

Venga Tamas pentito. Fatima venga unita. 

Sia soddisfatto il padre, lor si dia pace, e vita< 
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SCENA IV. 

Tomai , Alì , soldali sulla porta , e detti. 

T am.Q ui v’arFCstatc^raici^ìno cbe l'uopo il diicd e. 

f ai suoi soldati. 

Cessa gl’ insulti Ostnanoj volgasi ad u>so il piede. 
Seciiinii, nou tcuiei'c 1’ uum valoroso, c forte. 

fadAn. 

Alì Teco fui fido in vita; lai sarò tcco in morie. 

Osai. Olà; pria d' avanzarvi, trancili parlale, e dite 
Se amici, o se nemici, pertidi, a me vcdìIc. 

Tarn. Par, cltc alla pace aspiri, non clic a pugnar scn 

( vada 

dii tien contra un armato nel fudrro iaspada; 

£ tratteoendoii («asso al stuol, che armato vedi, 

f acceufuutdoi suoi soldati. 
Amici, c non nemici è forza, che noi credL 
Ali Con quel rispetto iu scno,con queU'amore stcsaoi, 
die ti raggiunsi al campo, vengoti imuuzi adesso. 
Se la pietà m'indusse stringere al seno mio. . . 
0«/n. Fatima di chi è sposa.^ questo saper vogl' io. 
Tarn. So, che ti oilèii, Osiuauo, socbe in tuo cuor reo 

( sono; 

II mio rossor mi porta a chiederti perdono. 

Scusa rumor protervo, che consigiiommi altero. 
Scusa il mio cuor sedotto da un ciglio lusinghiero. 
So, ebe a tua figlia un tortnfeci incostante^ ardito; 
Son di mia debolezza, son del mio error pentito. 
Vuoi di più? non ti basta, anima generosa, 

Ch’ umil pardon ti chieda.^ 

Oxm. Fatima di chic sposa.* 

AtiTu mi parlasti al campo con taldi$|irczzo,0!«uuio. 
Qual fossi al mondo nato da gcnitor villano. 

Non vanta la mia stirpe l'onnr de’ Semidei, 

Ma colla plehenbbictta me calpestar non dei. 
Tamas ha più tesori, merce fortuna, cd arie: 
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Mi fece il padre suo di sue ricchezze a parte. 
Figlio son di tal pcLreydie noto è al regai soglio... 
Oats, Fatima di ciu c sposa ? questo saper io voglio. 
Yanu Fatima (li consola) Fatima è già contenta j 
Dubbio non Y’è, ebe il padre a sospirar lei senta. 
Gode tranquillo stalo , se tu la lasci in pace , 
Dd suo destino è paga , lieta scn vive > c tace. 

SCENA V. 

^hreana dalla porta con due toldcui^ e delti, 

Osm. N» à risponde a tuono a quel che Osman vi 
Fatima di dii è sposa ì (chiede. 

Tarn. Dei padre mio l’ erede, 

Fatima sarà meco... 

ire. Tanws il ver non taccia. 

> n destin della figlia piibbliclii al padre in fàccia. 
Non giungavi il timore ad avvilir cosi. 

f a 2'amcis , ed All, 

Osinan , Tamas è mio. Desia tua figlia è Ali. 
OtoL Tanlosaper mi basta , superbe anime ardite ! 

fodera la spada, 

Jrv. Lascia a me questo fèrro. 

^ prende la spaila ad uno de’ suoi soldati, 
Tarn. Da quelle soglie uscite. 

f verso la porta, 

C -dù^ e Tamas jdòdermo la spada, e si pongo- 
no in difesa , éd i soldati principiano a uscir 
dalla porta in ordine di battaglia. ( pronte 
Un «S’oW Ah, signor siam perduti jdel re le guardie 
Ci a.ssalisouno a tergo, e grinimici a fronte. 

OsoL Non paventate, amici, fio che vi regge Osmano. 
Ire. Ceda quest* nom si forte. 

Osm. * No , tu lo speri invano. 

( S" attaccano i soldati di Tamas con quelli di 
Osmano , i ifuali assalili a le spalle dalle gii(W- 
tUe y che st^nurvengono y tono vibliguii a 
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dersi da due parli. S’ atlaccatio parimente Ta~ 
mas , Ali , ed Ircaaxa contro Osmano , ed i suoi 
seguaci , e combattendo si sviano tutti e lassa- 
no la scena vuota, 

SCENA VI. 

Machmut dalla porta colla spada alla mano.^ 

igiio , mio caro figlio ; aimc tu sci perduto , 

£ neghittoso il padre tardo ti reca ajuto. 

Ma chi restar doveva a custodir le mura , 

Per render la famiglia dal barbaro sicura ? 
Troppo ti rese ardito la sposa tua furente j 
Attendere dovevi Sioccorso suflicieiite , 

Senza arrischiar te stesso dell’ inimico a fronte, 
'Senza espor la tua vita alle fèrilc, all’ onte. 
Vano è il segnirti ornai , misero padre, c lasso , 
Pure 1’ amor mi sprona... ( in alio di punire. 

SCENA VII. 

Osmano e detto , poi Fatima. 

Otrn. P erfido, arresta il pas.so. 

Oppressi dalla forza figgono i mici giierrieià , 
Ma il cor del duce Osmaco avvilir non si sjwri. 
Sottrailo da’ mici colpi per ora il figlio indeguo 
Contro del genitore vo’ satollar lo sdegno. 

Mach. Non mi spaventi, Osmano, tanto ho valor, cl* 
Per rintuzzar chi ardito alla ragion conti' asta. (basta, 
Osm. Vieni , se hai cor. 

Mach. Son tcco, 

) f combaltoìio .1 ed Osmano disarma Matdimut. 

Oh sorte mia fnne.sta. 
Osm. Perfido , morirai. in atto di ferir, o, 

Fat. Ah , gcnitor , li arresta. 

( forre indifesa di Machmut frapponendosi al co/fto. 
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'Om. Sempre , ^lia itisensata , sin neironore ofTesa , 
Ile’ tuoi nemici indegni ti mirerò iu difesa ? 

J^aL Padi% , sai tu chi sia qtiel che ferire or tenti ? 
Oim. Cagiou del mio rossore,cagionde'luoi tormenti, 
gcnitor , t' inganni. Egli è un eroe pietoso , 
Che padre a iiK* si mostra beuetico , c amoroso. 
Contro del tiglio ingrato arse per me di sdegno. 
Prese a mio prò egli stesso il più ciUcace impegno. 
Usandomi lo sjtuso per debolezza inganno, 

S ell’ onor mio propose di riparare il danno. 

poM d’ Ali mt lèoc , pieno d' amor , di fede i 
Figlia d’amor mi vuole, di sue ricchézze erede. 
Con tal bontà mi tratta , con tal dolcezza umana. 
Che non gradir suoi doni fora protervia insana. 
Placati, eh’ ei lo merta^ credimi a quel ch'io dico, 
Degno è del tuo rispetto chi del tuo sangue è amioo. 
Mach, ( Oh virtù senza pari ! ) 

Osm. VanK i suoi pregi in vano 

In &ccia al padre oflèso , in faccia di un Osmano. 
Tamas fcc' io tuo sposo , esser lo dee , lo giuro , 
O andar costui non speri dal mio furor sicuro. 
f(U. Tu per me fremi a torlo. Sono d’ Ali cpntenta ; 
Del cambio dello sposonon temer , eh’ io mi penta. 
Se in grazia della (iglia arde il tuo cor sdegnato, 
Fatima è già felice ; sia il genitor placato. 

O.^m. Siali tuo piacer verace, sia iàiso,c nnmzogncro. 
Non mi sperar cogli enopj meno inimico , e fieì^. 
Può perdonar gl’ insulti cuore di donna offi»o : 
Non li perdona Osmano, di giusto zelo acceso. 
Scorgo dai molli accenti, che donna vii tu sci : 
Se tu perdoni i torti , io non perdano i mici. 
Jl/acò.Mostri da ciò, spietato, mostri, che apprezzi me - 
Delia tua figlia istessa, bella virtiidc in -seno, (no, 
Tu di furor ti vanti ; dia di gloria abbuiuìa. 
(,)uale di voi più merla 

Osm. Il ferro mio risponda. 

f avventandosi contro Machmut, 
f'at. Alioon fia maL f si frappone, 

Osm. Ritira , figlia, dal ferro il i>eUo, 
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O non sperar mi giunga ad avvilir 1’ allctto. 

In £iccia mia ti toglie della natura il dritto , 
Labbro, cbc a prodi un empioapprova il suo delitto. 
Figlia di lui ti vanti ? più padre tuo non sono. 
Odio il tuo sangue istesso ; no, non sperar perdono. 
Se più del padre oITcso di chi l’ insulta hai stima , 
Rea della colpa istessa, mori, crudel, tu in pritii •. 

( i awenut contiti VtUimU'^ 
Mach. Ferma, inumano, ("si pone in difesa di i’^aUma, 

SCENA vm. 

Scacch-Sey con gente arnuUa , e dMi- 

Scac. jÀ.mici , l’empio s’arresti, o cada. 

Cedere , Osman , tu devi la vita, o la spada. 
Fat. Oh stelle I oh padre mio. 

Osm. Perfidissimo fato ! 

Empia , sarai contenta. Il padre è disarmato. 
Cruda , se tu non eri , l’ indegno avrei ferito , 
Lo stuol de’ fuggitivi avrei fbrs’ anche unito; 

Nè mi vedrei costretto pien di rossori , e pene. 
Andar senza difesa incontro alle catene. 

Mach. Opra è del ciel codesta, stanco de’ tuoi furori. 

^'anne, superbo, e fremi ; va’alla tua pena, e morì. 
i*i;n.Come!a morir mio padre?Tu lo puoi dir,spictato. 
In faccia di colei , che ha il viver tuo serbato? 
Pensa , che se tua figlia farmi 1' amor procura, 
Del valoroso Osmano figlia mi fèo natura. 

£ non sperar vedermi unqua cessar dal pianto, 
Se non ritorna il padre alla s^ figlia accanto. 

C a Machmut. 

Osm. Pria di più viver teco, voglifi morire, ingrata 
Figlia, che per mio danno, per lùio rossor sei ^ta. 
Bey, faccia la sorte il peggio che può far^i , 
Più della morte istessa costei può spaventarmi, 
l’erfida, a prò degli empj il tuo bel core impi^na, 
Muoja chi ti die vita. 


N 
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FoL No, genitore... 

0$m, Indegna ! 

('parte seguito 'da Scacch-Bey ^ e soldati^ 


SCENA IX. 

Machmut, e Fatima, 

Fat. Lo aeguirò. 

Mach. T’ arresta, donna non lice intorno- 

Andar fra noi scoperta lontan dal suo soggiorno.. 
Perdonasi il trasporto, che uscir da quelle mura 
Ti fi.'ce per impulso di afifètto, e di natura. 
Torna all’albergo usato, toma all’amico tetto. 
/(i/.Non losperar,scil padre... 

Mach. Errar non ti'permetto» 

i<(/{.Fiacqueti, ch’esponessi pe^ te alla spada il seno. 
Ora, ch’io segua il padre non mi concedi almeno? 
A^ocA.Nb,Fatima, rammenta ,che il (^lor mal ti consi- 

Osa, non lei contendo, usa l’amor di figlia. 

Del mio nemico io stesso, per compiacer te sola, 
Pfocuftrò lo scampo, ti do la mia parola.' 

In Ispaan, lo sai, può molto oro, ed argento; 
Dispor de’ scrigni miei ti lascio a tuo talento. 
Parlerò cogli amici, con il ministro ancora: 
Salvo sarà tuo padre^ non dubitar, eh* ei mora. 
Calmati, ed ubbidisci chi per te nutre in pcttu 
Salda, verace stima, e svisceralo affetto. 

Fat- Signor, tu mi consoli, sulla tua fe riposo, 
AfncA.EJccoioil figlio mio. 

Fot. Ecco con lui il mio sposo. 


I 
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SCENA X. 


TamaSy Ali, e delti, poi hxxuia. 

Macfi\f ienijO figlie, al mio seno. 

Tom. Padre, pietoso il cielo 

Dié forza al mio valore, e secondò il mio zelo. 

Alì Fatima perclié trovoor qui a Machmiit unita? ' 
filach. Ali, Tamas, io deggio a Fatima la vita. 
Ella il mio sen difese contro il nemico altero; 
Osman volta fcririui, Osman va prigioniero; 

E la pietà, rhe ad essa ho per dovere usati. 

Da lei, per sua virtiide, fu ben ricompensata. 
Alì Grazie ai Dei, ebe mi dicro simile sposa in dono. 
X«t^>‘Fatin)a,egUèormai tempo, cb’io chieda a te per- 

(dono. 

Te Io domando in faccia al genitore amante. 

In faccia del' tuo sposo lo chiedo a te dinante. 
So, che tradii me stesso nel non curar quel core, 
Ch’è il centro di virtude, l’idea del vero amore. 
Ee Toc> tue pietose, le luci tue leggiadre, 

Mi preservar la vita, ora mi salvi il padre, 
r benefizi usati in mio favor rammento; 

So, che fui teco ingrato, a mio rossor mi pento. 
Degna tu sci d’amore; più amarti a me non lice. 
Godi col fido amico, vivi con lui felice. 

topraggiunge Ircana in disparte, 
DeU'abhandono ingrato scusami, o bella, appieno: 
Fra noi, se non amore, regni amicizia almeno. 
Quel, che mi parve un giorno per te sentire afiétto. 
Ora per te diviene giustissimo rispetto. 

E tu, poiché mi amasti con saggio amor pudico. 
Scordati d’ ogni insuTlo in grazia dell’ amico. 
So, che da te naf merto, so, che un ingrato io sono. 
Ma ai miei trascorsi aspetto dal tuo bel cuor per. 

(dono, 

JP<rt.(Tal importuno assalto pon mi aspettava al cuore.) 
>/ucA,(Quc$ta vù'lù mi piace.) 
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Alì (Tamas c un iioro d’onore.) 

Ire. Via, Fatima, pietosa alfìn s’arrenda, e ceda, 

A chi la prega umile il stio perdon conce^. 

Le preci se non bastano di un giovane pentito. 
Ascolti un padre amante, consigli un buon marito. 
£ se di tanti ai voti dura il suo cor restio, 

1 piu sinceri uQìzj porgo alla bella anch’io. 

(" con ironia. 

' 7(/m.(Ab,il ragionar conosco.cbe simula il dispeltOb 
Odo da lungi il tuono, il fulmine mi aspetto.) 
/^({(.IVooha bisogno, IiTan a, di stimoli il mio cuore 
Per far quel, che mi dettano le leggi dell’ onore, 
Tamas perdon mi chiede d’avcrmi a (orto ofièsa,- 
Me lo scordai qualora sposa d'AIi fui resa. 

Di Machmut rispetto in lui l’unico figlio; 

. O’Alì sposo, ed amico seguir deggio il consiglio; 
E tu le preci tue usa ad uopo migliore, 

Usale per te stessa del tuo diletto al cuore. 
Prega di cuor lo sposo, che tollerar s’impegni 
, Donna, che i beneiìzj suol compensar coi sdegni. 

f parte. 

SCENA XI. 

’L 

Machmut^ Alt, Tamas., Ircana. 

il/acA.]N[onpiù fra noi discordie, lungi lostik anda* 

(ce; 

Regni fra noi l’amore, regni fra noi la pace. 
ADfliam,fìglio. 

Ire. signore, scusa, Tcnrei con esso 

Soia restar. ^ a A/achmut, 

Mach, N(d niego. Resta alla sposa appresso. 
Ah non so dir qual astro per te, per essa in core 
Abbia in amor si tosto cambiato il mio furore. 
Convien dir, che la forza del prassimo j^eriglio, 
, 11’abbia ad amar costretto chi mi sedusse il figlio. 

f torte. 



' I 


4a IRCANA IN ISPAAN 

Aù Taroa*, con noi riloiua, non ci lasciar cosi. 

Jrc. Ali lasciaci soli. .• a r 

Tarn. Dell non partire, Ali. 

Jrc. Per consolar la sposa il caro amico 

Aù II tuo soverchio ardire a moderare apprendi. 

( pitrie, 

SCENA XII. 

TamaSf ed Ircana. 
T’am.ftiCcocisolialBne.) 

Taina8,da me t invola. 

Segui il tuo fido amico, la s|xjsa sua wnsola. 
7(OTJ.So,chc vuoi all mi, li-rana, ma tu m'insulU a torto. 
ifr.PciiidOjin quelle soglie no, il piede mio non {>orto. 
Va’ da tc iiolo; Ali, saggio, costarne amico. 

Di Fatima ti ponga mi tuo possesso 
Tom. Cara, se |>er tc mwio provassi in cuoie a^iUo, 
l'jsioslo IO non avrei alle ferite il petto. 

Pi-r soslfiiere il nodo, clic a te mi lega, e unisce. 

Mi cimenlaifra l’armi. 

Jrc. No, il labbro tuo mentisce. 

Spiiitoda’iniei rimproveri,(chc tollerasti a sUulo ) 
Fingesti, anima vile, discendere al cimcntm 
Se non veniva io stessa, tcslimon di 
D’Osman la tua incostanza ti avria grtlato al piede. 
Dir non ardivi ad esso per ambizione in.satia: 
Fatiina è d’Alì sposa, è la mia sposa Ircana. 

E se un momento solo tardav.i il venir mio, 
6ix)so, le avresti detto, di Fatima son k). 

Io pi-ovocai la pugna, il tuo rossor dcslaiidcs 
lo nii la prima allora ad impugmire il braiulo; 
E fu quel che or mi vanti, insolito valore, 
Timor dell'i tua vita, non della s^iosa amore, ^ 
Tom. Ma, se in mio danno ogni opra dell’ amor- imo 

^coiivcrli, 

Come «cordare i «egni puoi di mia fc più certi? 


S. 1 
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L’ abbandonar la sposa fino con atto indegno ' 
Scarso sarà d’ amore, scarso di fede un seguo} 
Ire. Segno safà, se dritto esaminar si deve, 

Che nel tuo seno il corso della costanza è breve, t 
Segno, che qual tu fosti con Fatima spergiuro, 
L’aroor,che per me vanti, meco é ancor mal sicuro. 
Tarn. Falso argomento indegno d’ anima vacillante. 
Prendi tu, die mi festi per amor tuo incostante. 
Ecco la mia mei cedej ecco qual via si tenta 
Da una consorte ingrata, perchè il miociior si penta. 
Ma no, troppo ha profonde le sue radici in petto 
L’.amor, che a te mi lega: ti amerò a tuo dispetto. 
Ire. Prova maggiore io ti chiedo di quell’ amor cb« 

( vanti. 

Più della mia nemica non comparire innanti, 

O fa, che il padre tuo più non la tenga appresso, ‘ • 
O lascia di vedere ]iernno il padre istesso. 

S’ tgli di te più r ama, amami più di lui,* 

Se mi soddisfi in questo, teco sarò qual fui. 

Ti crederò mio caro, più non darotti un duolo, 
Tutto sofl'rir m’ impegno, contentami in dò solo. 
Non ti smarrir, temendo di mendicar tua sorte. 
Non ti avvilisca il peso di docile consorte. 

Evvi per tutti un Nume, che provveder non ressa; 
Ti ajulcrò il tuo pane a procacciarti io stessa. 

O servirem fra 1’ armi, lasciando io pur la gonna, 

O adatterò la mano a ciò che lice a donna. 

Tcco vivrò contenta in ogni stato, e loco, 

Purché turbar non vegga da gelosia il mio foco. 

Quel che ti chiedo è molto , ma contrastar noi dei; 

Se mi vorrai felice, se 1’ amor mio tu sei. 

Tan. ai, il tuo voler si.iaccia; andiam pel mondo er- 

( ranti. 

Pria di vederli in pene, pria di vederti in pianti. 

•to per soddisfarti, tutto tentar mi è in grado; ‘ 
D.sl genitor io stesso a congedarmi or vado, 
in . Fermati,in queste soglie ia mia rivai dimora: 
a dia t' incontra, e parla, puoi ripentirti ancora. 
Foggi, s’ è ver che mi ami, fuggi il fatai periglio. 
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Tom. E il genitor pietoso? 

/re. Più non rivegga il figlio. 

Ah non volermi, o cara, sì pcrtido, c mal vaggio; 
Padre da me non abbia questo secondo oKr.aggio. 
Ho tal rossor^ebe bastasse giierror mici rammeuto; 
Dell’ontea luicommcsseneiralmahoil pentimento. 
Nè sarà mai, che torni coi genitor placato 
Ad onta di natura a comparire ingrato. 

/re. Vanne, e il padre consola. C «legnffta- 

Tarn. Meco,tu pur,deh vieni} 

Udirai come parlo, di n» ti fida. 

Ire. Tieni- 

C gli vuol dare uno sùle^ 

Questo ferro conosci? 

Tarn . Con ciò, che dir mi vuoi/ 

Ire. Questo è quel, che doveva finire i giorni tuoi: 

Con questo di mia mano saresti al suol caduto. 

Se Fatima opportuno non ti recava ajuto. 

Ella di me più merta, poiché poteo salvarti; 
lo merlo i sdegni tuoi, se fin tentai svenarti. 

Pur di ragione ad onta pretendo essere amata. 
Pretendo dal tuo cuore fin la rivale odiata.* 

E vanto nei mio seno la prctension sì forte. 

Che sol può sradicarla o la tua, o la mia morte. 
Ecco, a te mi presento, non a domandar perdono , 
Che vile qual tu sci, anima vii non sono; 

Ma per troncar i nodi dì un* infelice amore, 

Chiedo, che tu mi passi con questo ferro il cuore. 
7u/n.Sì,tal da me. pretendi sforzo d’amore ingrato, 

prende lo tùie. 

Che sol può dalla morte venir ricompensato. 
Sia.ch&ti accenda il seno amor, sdegno, o dispetto, 
Vo’soddisfarti,Ircana, vo’trapas.sarmi il petto. 

^ in atto di feririi. 

lìT. Ferma, ver me rivolta il braccio feritore. 
7’3m.Barbara,s'egU è vero che in me viva il tuo extre^ 
Questo tuo cor spietato ferir non mi è concesso. 
Senza passarmi il seno, senza morire io stesso. 

Jrc. Ah l’ amor tuo mi cale, il tuo morir non bramo. 


/ 
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Tom. Credimi. 

Ire. Sì, ti credo. 

Tarn. Seguimi, o cara. 

Ire. Andiamo. 

e enlrano ambedue in casa di Machmut, 


Fiks dell’atto terzo. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

SaU ili Madimut con ▼arie porle, • «aa rarj 
guanciali per aedere. 


Zana, Ibraimay Lisca e fajiusa. 

iglie,TÌ amerò sempre, sempre vi vorrò bene; . 
Ma a me portar rispettp, ed ubbidir conviene. 

Sopra tutto mi preme saper con verità 
Tutto quel che si parla, tutto quel che si fa. 

Talor quando il scirocco a inumidir ci viene, 

Per dir la verità, ci sento i^kko bene : 

Ma se il Caucaso freddo ri manda il ventoasciuUo, 
Si scoglie la flussione, e sento quasi tutto. 

Lis. Oggi clic Borea spira, ci sentirete. 
f^aj. ^ . Che ? 

Zam^ Sorda è sempre ad un modo, f ad Ibraima. 

Ibr. Pare cosi anche a me. 

f a Zama. 

yaj. Voglio saper di ognuna prima di tutto il nome; 
Quando comprale foste, d’ onde veniste, e come; 

K più «Ielle altre schiave conoscere mi preme. 

Due, che son qui venute ad ingiuriarmi insieme. 
Ibr. Ibraima è il mio nome, tartara di nazione: 

Saran due anni ormai, die ini comprò il padrone, 
riy. Quando saprò chi sietc,sapròanch’io regolarmi. 
Ibr. Se parlo, e non mi sente, è vano il faticarm i. 
Zam. Zama son io. 

fa]. Non credo di domandar gran cosa. 

Zam. Di Tarlarla qua venni jier essere la s[X)sa; 

Ma il mio destincrudcl ... 

Vuj. Son donna di buon cuore; 

Anch’io son stata giovine, e so c«vi’«' l'amore. 
Saprò qualche cosetta facilitare anch’ io: 

Basta clic il ver mi dite. 
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Zt<c. Mosca è il pae«c mio. 

Lisca mi chiamo; in Persia venni, non so dir come . 
iij. Via , ditemi , ragazze la vostra patria, e il nume. 
Lise. Non vcl dissi? forti, 

yuj. Può darsi. ; 

Zani. Non avete sentito 

Da noi la patria , e il nome ? (forte. 

Vaj. • Alisi, sì, vi ho capito. 

(Dilor poco mi preme. ) Da voi vogl’io sapere 
Cliii 

^iSC. 



Kt'j. Unasi cbiama? (ponendosi la canna uU'oi'ecchio. 
Lise. Fatima. ( forte nella canna, 

y tij. Bene , quell’ altra ? 

( conte sopra. 

Lise. Ircana. 

( come sopra. 

Ibr.Hon basta ad informarla se anche una .«ettiiiiana. 

( a Zonw. 

y aj. Sono schiave ? ( come sopra. 

Lise. . No , sposa. ( come sopra, 

y uj. Spose entrambe.^ dì chi? 

( come sopra. 

Lisc.Ij' una è sposa di Tamas , l' altra é sposa d' A lì. 

( conte sopra. 

y aj. Tamas di chi è consorte ? ( conte sopra. 

Lise. Fatima avea sposata; 

( come sopra. 

Ma vi dirò poi dopo la cosa come è andata. 
Sappiate , che il pancone... 
yaj. Per or basta cosi , 

Ho inteso; sarà dunque sposo d’ Ircana Ali. 
Tamas sposo di Fatima , d’ ircana Ali è marito: 
Non me lo scordo più. 

Zam. Oh bravo ! ha ben capito. 

I ( con ironia, 

y <n. Ritiratevi , o fighe , a lavorare un poco , 
Fot tornereU unite al pasaateinpo , al gioco. 



48 IRCANA IN ISPAAN 

Sari con voi discreta piu assai che non pensate j 
Ma far ^uel che conviene prima si deve : andate. 
jiam. Andiain,chc ormai crcpare da ridere mi sculo, 
Non vi è di questa vecchia miglior divertimento* 
f ad Ibraima , e parte. 
Ihr. A lei quel che si vuole, può dirsi impunemente. 
Vecchia , beiàna , arpia, 
ly. Chè dici 

Ibr. Oh niente, niente. 

f l>arte. 

V aj. D’una madre amorosa il cici vi ha provveduto. 

C a Lisca. 

Lise. Che ti venga il malanno. 

<J. Che dici ? 

Lise, Vi saluto. 

C forte , e parU 


SCENA II. 


yajassa , poi Fatima. 

^«y.Goti qneste,che mi stimano, discreta anch’io ra- 
Ma le due spose altiere mi provcran chi sono.(giono; 
Eccone una ; c pure sembra nel volto umana, 
Non so , se questa sia , o Fatima od Ircana. 
Fai. ( Eccola la custode. ) Vi chiedo umil perdono , 
Se men , eh' io non doveva. . 

Faj. Chi sei ? 

Fai. Fatima iosono. 

y aj. Che ? 

Ful Fatima. ( 

y<ij. Il mio grado si dee più rispettare. 

Fot. Vedrete il mio rispetto i . . 
yaj. Andate a lavorare. 

Le spose delle schiave non son meno obbligate 
A far quel che bisogna. 

Fat. Cerco lo sposo... 

yuj. Andate. 

/at.Sia questo il primo segno, cb’caser vi voglio amica: 
Andrò , per onbedirvi. 
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Non so , che diavol dica ) 
/'ìrif. Però incQ delle schiave le spose destinate 
Sono ai bassi lavori. 

y tij. Andate , o non andate ? 

/ìU. Si , vado. (È troppo fiero il suo temperamento.) 

[ ent/n in una poi’ta LUcrae. 

SCENA III. 


Vajassa sola. 


]^on va dove van l’altro, sarà il suo appartanienlo$ 
Le spose separate van dalle schiave anietle ; 

Ma anch' esse alia custode dehhon esser soggette. 

SCENA IV. 


Ircana e della. 


/rc.(^-l^amas confuso, e mesto, soloin giardin dimorai 
Ah,cbe m’inganni io temo,c che si penta ancora. ) 
Va), (Sarà ircana costei.) 
hx:. ( Fin che da lei diviso 

Noi v«gga, io tremerò.) 

Va). N c anche mi guarda in viso.) 

Ire. ( So. che quel cor,chc mi ama, debole ogni ora fu; 

So , che dei padie ei teme. ) 

Vaj. Dimmi. Tirana sei tu? 

Ire. Son io , da me che vuoi, sì torbida in aspetto? 
Vaj. Sci tu Ircana, o non sei.^ 

Ire. Si quella $OD,l'ho detto. 

( forte. 

Vaj, Sai, ch’io son la custode? 

Ire. Lo so. 

V nj. E , che orgogliose 

Non mi han men delle schiave a rispettar le spose? 
Ire, Lo SO. 

V uj. Lo sai ? f sdegnata. 



So IRCANA IN ISPAAN 

Jrc. Si, è vero, f fortt,. 

Kaj- Dunque meno arrogana*. 

Vattene ed ubbidirci ; va tosto alla tua stanza, 
ire. Qual' é la stanza nùa.^ 
y aj. Non rispondere, ardita, 

, Vanne colà con Fatima , coll’ altra spx)sa unita, 
f accennandole dove è entrala Fatima, 
Jrc. No , con colei non vado. 
y tiy. Che dici ? 

Jn\ Con colei 

Non Yo' per verun patto passare i giorni miei. 
Aiidròinaltrosito. fs'awiauerso la porta dimezzo, 
y <n- No , colà non conviene , 

Clic venga il tuo consorte} là denironon va bene. 
Colà vi son le schiave, cara la mia figliuola , 

E Alì quando ti cerca vorrà trovarti sola. 

Jrc. A che cercarmi Ali ? 
y ’ij. Va’ tu fra quelle porte ; 

^ le addita un’ altra porta laterale. 
Dirò, che sei là dentro io stessa al tuo consorte. 
Ire. SI , che tosto ei venga , seco parlar desio. 
yuj. Vanne , non dubitare , so far l’ ullizio mio. 
Jrc. Questo è quel di fatale, in cui dee la mia sorte 
Decider cU mia vita, ovver della mia morte. 

f entra nell’ altra stanza. 


SCENA V. 

y ajassa , poi Tamas. 

t' ‘•'/..(jon me della superbia do vran lasciare il vizio.. 
Cospetto! a queste donne io farò far giudizio. 
Tarn. Dove si celalrcana?d’iiopo ho del suo consiglio. 
yaj. Questi è Tamas, lo so., dLMachmutil figlio. 
Tarn. Donna, vedesti Ircana? 
yaj. Cerchi la sposa? 

Si. 

yaj. Se cerchi la tua sposa , c vuoi vederla , è lì, . 

C gli addila le stante di falima. 
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^am, Vedrà quella ìnumaDa, se soddisfiirla io godo: \ 

Seco partir destino, ma dee pensarsi al modo. 

^ entra nell' appartameiuo di Fatiina. 
yaj. Povero giovinetto! parli alla sposa in pace; ‘ 

^uel , che per me vorrei , iàr per altrui mi piace. 

C ^aper laporta dimezzo^ ove sono ieschiave^ 

SCENA VL 
Ircana, poi Tamas. 

> Jrc. jÀ.h perGdo! ah mendace! ah traditore ingrato^ 

Vai di nascosto, indegno , della rivale aitato? 

Ma ti condusse il deio di mie vendette al segno: 

Ambi que’rei mi attendali adisfbgar mio sdegno. 

C va per entrare da Fatima. 

Tarn,. Dove t’ inoltri , Ircana ? 

Ire. Ecco la fé giurata , 

Ecco le certe prove d* anima scellerata. 

Per ricoodurou, infido , pien di pensier si rei „ 

A rimirar io stosa 1 * orror de’ scorni miei ? 

Tarn. Odimi. 

Jrc. Non ti accolto. Odo le voci sole 

Del mio furor,che accendemi,che vendicar mi vuole.. 

Muoja la mia nemica. ( incamminaiidosi. 

Tùm. No , che l’ ingauni. 

Ire. Audace. 

Reo , dell’ oflèso in faccia , palpita almeno , e tace. 

1 Tu, tracotante, ardisci, senza smarrirli in volto,. 

Mascherar le tue colpe! vattenne,. non tl ascolto. 

Tarn. Odimi, e U innocenza ti sarà nota, o cara. 

Ire. Via, qual menzogna il labliro in tuo favor prepara? 

Tarn. Fra quelle soglie , il giuro , te rinvenir credea.. 

/rr. Scarso pretesto , e vile d’ anima Infida, e rea 
Vidi te pure io stessa colla custode antica 
Parlar ; da lei sapesti Gelarsi' ivi V amica. 

Forse per to là acntro fu dalla vecchia ascosa.. 

' Tarn. Là disse la cnslode essere la mia sposa. 

Se 0i'iugann6.q(i«l labbro stolido, o menaognero..* 
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Ire. Non l'ingannò, ià dentro sta tatua sposa, é vero; 
Quella, ebe stringer speri (me abbandonata) al seno; 
M alla rivale aspiri, dammi le morte almeno. 
Spenta,cb'iosia..maprìa,ch'iosiadal terrò oppiessa. 
Voglio veder spirare la mia rivale istessa. 

Si , perirà. { in atto di parure, 

Tarn. T'arresta. 

Ire. Se mi attraversi il passo . . . 

2'am, Se proseguir tu tenti . . . 

SCENA VII. 

Vajassa^ e detti. 


J^aj. Cjoss’è questo fracasso? 

Mi ban detto, che si grida. 

Tarn. Vecchia, fra quelle porle 

Essere chi dicesti ? 

Vdj. Parla un poco più forte. 

Ire. Tu perfida, celasti colà con trame ordite . 

La mia rivai per esso ? 

Vai. Non so che eosa dite. 

Ma vi comando , e dico , che badi ognuno a se. 
Che questa la maniera di vivere non è. 

Se tu non hai giudizio.(<u//rc).Setunon taci ardito, 

(' a Tamas. 

Lo dirò alla tua sposa.(a T<mt.)Lo dirò a tuo marito. 

C ad Ircana, 

Ire. Mio marito chi é ? 

V^. Certo farò così. 

Farò , che il sappia Fatima , farò che il sappia Ali. 
Credete , ch’io non sia instruita d’ogni cosa ? 
Tu l)ada a tuo consorte, (ad Ire.") Bada tu alla tua 

( sposa. ) C ^ Tatnqf. 

Ire. ( Parla costei confusa. ) 

Tarn. Spiegati, vecchia insana, 

Chi è la mia sposa?, (J'etu: 

Vej. E Fatima. £ Ali sposo d’ircana. 

Tct/n. Odi? f" ad Ircana. 


i: 
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Ire. Chi ciò ti ha detto'* (" a Vajassa^ fhrte. 

«/• Le schiave me i Lan detto. 

T'am. Idolo mio , ravvisi , se falso è il tuo sospetto? 

(flrf Ircana^ 

Ire. Fin che restar ti caglia alla nemica appresso. 
Tali funesti incontri ponno accader ben spesso. 
Siasi innocenza , o colpa, che ti guidò a tjuel sito, 
Ciò non saria accaduto, se pria fosti partito; 

E se a partir ti mostri meco ancor renitente , 
passo che facesti non crederò innocente. 

E ben , cosa si fa ? (a Tamat. 

Vattene. 


{^a V ajaxsa con dispetto. 
_ Anche di più? 

Subito in quella stanza. ( ad Ircana. 

Taci. ( con (sdegno. 
Non parlo jiiù. 

( Umorosa, 

Ire. Tamas , o vieni meco senza dimora alcuna , 
0 temi, che ormai scoppi fui-or, che ili mesiaduna. 
Salvo non ti do il padre dall’ira mia; la vita 
Salva non ò di Fatima dalla mia destra ardita. 


Paventa per testesso, per me p.ivcnta ancora : 
O d’ Isjiaan si parla , o qui ci resti , e mora. 
yaj. (Non intendo parola.) 

Tom. Facciasi il tuo volere, 

Andiam ; sovra il cuor mio vedi quant’ hai jxitere. 
Ah! non veder il padre fa il mio dolor maggioro. 
Ire. Senza vederlo andiamo. 

Tarn. Ecco il mio genitore. 
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SCENA Vili. 

Machmut^ AH., savi a detti. 

Mach. Olà , qui si raguni tutta la mia famiglia. 

( ai servi f 

Fatima v’ intervenga, che il nome ha di mia figlia. 
Tutte le schiave io voglio , tutti i miei servi uniti; 
11 suo signor ciascuno ad ascoltar s’ inviti. 

( partono alcwii servi pur ubbidire. 
Vai. Cosa ha oetto? 

jill Le schiavcdeonragunarsiqui. 

Vai. Unno forte. 

Alì Le schiave. ( forte, 

yai Subito, sig^ior si. ( parte. 

Ire. Partiaro. ( P'"»® « lama*. 

Tom. Resta un momento. ( piano ad Ircana. 

La mia nemica or viene. 

piano a Tantas. 

Tarn. Non dubitar, mia vita. ' (^piano ad Ircana. 
Ire. (Vivo fra sdegni, e pene.) 

SCENA IX. 

Fatima e detti, poi Vajassa, Lisca, Ibixùma , • 
Zama , e dedi' ultra parte i savù 

Fat. JEccomi a’ cenni tuoi. 

JAach. Ddir non siavi grave 

Del signor vostro i detti. ( a tutti, 

yai. Ecco, signor, le schiave. 

(a Machnud, 

A1X Ecco i tuoi «ervi ancora. 

Mach. Sedete. 

^ tutti segftono sui guanciali, 
tre. Ah , eh' io prevedo , 
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Che di partir ti Jieuti. f piano a Tamas. 

Tarn. Si partirà, r piano ad Ircana. 

■Ire. jVoI credo. 

f piano a Toma». 

Mach. Figli,amici,e voi tutti, che a Maciimut servite, 

Il signor vostro, il padre a ragionare udite: 

Salvi siain da un periglio, che sovrastava a tutti; 

Goda la mia famiglia della vittoria i frutti. 

Lauto convito apprestano ad uomio cenno i cuochi;. 

Musica avremo, e danze, feste, trionfi, e giuochi. 

Ma quel, che piu vi bramo saldo piacer verace. 

Quel, che fra voi mi preme, è, figli miei, la pace. 

E perche duri eterna la cara pace amica , ■ 

Soil'ra ciascun, di’ io parli, solTra, che il vero io dim. 

A te mi volgo in prima, mia gioja, e mio contentò, 

C 

Figlio , di padre amante miglior sostenimento, 
li ramraentirti è vano quanto per te fin ora 
Fece quel padre oUéso, che ti vuol salvo ancora. 

Toma in tc stesso, e pensa, se più di quel che lèsti * 

A un genitor pietoso, fiitto a un nemico avresti. 

Quale ai deliq tuoi , qual non offersi ajuto , 

Nel precipizio orrendo sol per amor caduto? 

Ip ti porsi la mano a sollevarti in alto ; 

Volesti tu di nuovo precipitar d' im salto. 

Ecco tornasti ancora, senza acquistarti un merlo, 
l)cl genitore al seno , a ricovrarti aperto. 

Ecco il paterno albergo, dove, crude!, sei nato, 

Toma a soffrir qtiel pi^e, che lo calpesta, ingrato. 

Nè sol te il padre accoglie, teco pietoso ancora, 

Ma tua mercé,laschiava$ofireabhracciarqualnuora. 

Mirami Ircana, in volto; vedi colui, che offeso 
Fu da tc fin nell’ alma, miralo vinto , e reso. 

Che non facesti, ingrata, coU’arti, e col consiglio^ 

Per insultar un padre, per involargli un figlio? 

Ferri, veleni, e stragi, tutto volgesti in mente. 

Contro chi ben ti ha falt >, femmina sconosieutc! 

Ecco r illustra donna, ecco la sventurata, 

^ verso Falima 
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SpoM per te tradita , da sposo abbandonata# 
£ila per te ad Osinano chiese il perdon col pianto; 
Ella al cuor mio pietosa feo l'amoroso incanto. 
Ed or , vedila , come soffre l’ insulto in pace ; 
Mèra d' altrui lo sposo, e non si lagna , e tace. 
Fatima , se tu taci , parla per te il mio core ; 
Se ti lasciò il mio tìglio, non ti lasciò il mio amore: 
Caro Ali generoso , da cui virtù s’ impara , 
Questa a te raccomando figlia onorata e cara. 
Tua sarà quella dote, che ha d padre a lei concessa, 
Ma la maggior sua dote è la virtude istessa. 
Tanto però non basta all’ amor mio sìncero : 
Più per costei si £iccia degnissima d' impero. 
Parte de’beni miei già le concessi in dono : 

Uso del don si faccia. Tamas , padron ne sono: 
Pur dell’amor in segno, con cui tratto un mio figlio, 
Prima di usarne il dritto, chiedo da te il consiglio. 
Freme in carcere Osmano; lui dalie regie porte 
Trasporterà il delitto nella gran piazza a morte. 
Muore in Osmano il padre di questa a cui dobbiamo, 
Figlio , la stessa vita , che ambidue respiriamo. 
Te da colei difeso, che ti voleva estinto, 

Salvò dall’ inimico me disarmato , e vinto. 
Pietà pel padre suo , pietà pr lei ne chiede ; 
A chi na con noi tal merto si può negar mercede? 
No, che in te non prevedo d’ingrato cor la taccia: 
Facciasi ciò che sento. Si fìglio mio, si faccia. 
Comprisi la sua vita, comprisi ad ogni prezzo, 
Cile il prsian Divano vender le grazie è avvezzo. 
Osmano a noi dovendo la libertà , e la vita , 
Calmati avrà i trasporti di un’anima si ardita. 
Si scorderà l’insulto fatto da te alla figlia : 
Vedi se ancora in questo l’amor mio mi consiglia. 
Lieto colla tua sposa godrai giorni felici : 

Padre son io di tutti: tutti vi voglio amici. 

Se ha del miosangue ancora d’uopoun sì caro oggetto. 
Pronto sarei per tutti, pronto ad aprirmi il petto. 
f sufU , a tutù si mostrano inteneriti. 
Jhr. Tn piangi? ( piano a Tornea. 
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ATTO QUARTO ^ 

Trtw. Al padre in faccia poss’essere Inumano? 

( piano ad Ircana, 
Ire. No, pietoso ti mostra, ma and iain di qua lontano. 

pùmo a 2'aìnas. 

Tfl/n. (Oh dura legge! ) 

Fat. Il pianto fìnor mi ha trattenuto 

Air amor tuo , signore , di rendere un tributo. 
Alla bontà , che nutri , alla pietade , al zelo ^ 
Sia co’ suoi benelìz) com]M:nsatore il cielo. 

f a Alachmui. 

ilfncA. Venga il Bey» { ad un servo, che parte. 
All Permetti signor, ch’io pur ti dica. 

Ch’alma rinchiudi in seno della virtude amica. 
E che dai numi islessi, che hanno il bel cuor formato,'. 
Sarà con larghi doni il don ricompensato. 
2V/m.Dch! se lavello al padre tenero anclfio, rx rdona. 

f piano mi Ircana, 
Irvi Tenero parla al padre, ma .di partir ragiona. 

piano a Tamas. 

Tarn. Deh? Geniton.-Sospcndi. Ecco, il Bey si vede: 
Per la vita d’OSman senliam quel ch’ei ne chiede, 
.Schiave , servi , al ritiro. Ti benedica il ciclo. 
Spose, voi qui restale, ma che vi copra il velo, 
( partono le schiwc, ed i servi. Fatima , ea 
Ircana si coprono col velot 

^ENA X. 

Alachmnt, Irrmia, Fatima, Tamas, Alì e P^ajassOi 

I’'nj. Signor, chiedo una grazia. 

Maclu Tiifto.ti siaconcc.iio. 

l'nj. Ditemi quel, '•he avete pai lato in fino adesso. 
ÌVIach. Non intendesti? 
r„j. Che.’ 

Mach. Soverchio e il tuo difetto. 

Cosa dite? 

Mach. Domani vattene dal mio tetto. 

Goid.Koi.xxxrm. ti 
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yuj. Ho capito. Il congresso si è fatto in grazia mio. 
Non me n’importa niente, doinuni anderò via. 
Se altri servir non posso, sorda qual son cosi, 
Anderò a servir i muti in corte del Soli, {partei 
Mach. Ecco il Bey; mi asj)ctto sia nella grazia oliérta 
Dal vei della clemenza l’ avidità coperta. 

Alzar lutti dubbiamo, usar dohbiam rispetto 
A cb i de 1 signor nost ro porta il gran nome in petto. 

( si Mzano, 

SCENA XI, 

Scacch-Bey e detti. 

«S'c/7c.T!grande,alto, possente dominatordel mondo, 
Il Sofi della Persia , re di pietà fecondo , 
figlio del sol lucente, prole de* Semidei, 
C'(>nsolator de’ giusti , sterminator dei rei , 

Me suo ministro umile, scelto tra' servi suoi, 
Manda di sua clemenza apportatore a voi. 

^ Tulli odono queste parole col capo chino, e colla 
mano alla Jiraite. 

Mach. Bey, siedi. 

iS'cac, • Sedete, {siede, e fa sedere 'tulli. 

Spiacqiic al re mio signore. 
Che fosse a tal eccesso spinto Osman dal furore, 
N’ebbc il A'isir cordoglio, spiacer n’ebbe il Divano/ 
piangono le milizie T errur del capitano ; 

Ma lidie glorie ad onta d'iioin valoroso, c forte, 
Condannano le leggi lo sventurato a morte, 
Cifiiisero a’piè del trono già di Macbmut i vob', 
E di Machnmt i pregi non .sono al regno ignoti. 
Questi all'imprcse aggiunti del valoroso Osmano, 
E vita, e libertade gli olterr.m dal Divano. 

Il gran Visir istesso la grazia ha già soscritto. 
Indi ba il Firman segnato l’alto monarca invitto; 
Ma per vietar lo scandalo in faccia alla milizia. 
Dee in parte soddisfarsi la pubblica giustizia ; 
Onde quel , che dovea pagar sangue si caro , 
^Bcedesi, che vaglia pagar con il denaro, 
per sua cagioo si contano cento guerricr fuggiti, 


/ 
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ATTO QUARTO . 

Sono seesanta i morti , ottanta e più i feriti. 
Devono risamrsi, e monta il prezzo loro, 

Con pietà calcolato, a trenta Iwrsc d’oro. 
Queste al Casnà si denno del sommo alto regnantej 
A! Visir , al Uivan scn debbono altrettante. 
Mercè borse sessanta, Osmano avrà il perdono; 
E chi il danar mi conta, ha la sua vita in dono. 
JlJach. Merita ben lavila d’uomo ai trionfi avvezzo. 
Che vendasi per esso la grazia a un sì gran prezzo. 
In vece del suo «angue , borse sessanta d’ oro , 

È una pietà, che in premio da nei chiede un tesoro. 
Scac. Machmilt, or se del tempo, se della grazia abusi, 
Saran i comun voti dal tribunale csclnsi. 

O le richieste borse a numerar ti appresta , 

0 del Dazar a vista troncasi a Osinaii la testa, 
Mach. Vanne , l' oro lichiesto si troverà s sazaaU 
De’ persiaii ministri sia l’ ingordigia usata. 

A mercatar quel sangue meco venisti, il tó. 
Non si dona, si vende. Avidi, il comprerò, (s alza,, 
Sc<ic. Tal del monarca ardisci... . . ~ 

Mach. Ciò non vantarmi infocaa. 

Il nome del sovrano si vcnein , e si taccia. 

Non vende i suoi vassalli, chi di tesori abbonda: 
Si vai del regio nome lo stuol, che lo circontla. 
Conosco anch’io la corte, ebe in Ispaan faorisce, 
Col sangue degli oppressi s’innalza, e si arricchisce, 
Srac. Tu perderai la grazia, se tal lavelli, audace. 
Mach. L’oro è già preparato. Bty, vattene in pace. 
Sene. L'uso condanno io stesso. Ticompatisco,^addio. 
( Perdere pon vorrei le dieci borse anch’ io. ) 

^ drt , e 


flo IRCANA IN ISPAAN 

SCENA XII. 

MachmuX , Ircana , Falima , Tamas , ed AR. 


Fat. X^cr me 8Ì gran tesoro ? ("a Mach. 

Mach. Lo feti, c non mi jpcnhì. 

Figlio, puoi tu lagnarti? ( a Tamas. 

Timi. No, padre, io son contento. 

Fai. Anime generose, non so quel ch’io mi dica,' 
Vi ricompensi il cielo, il cid,vi Lencdita.j 

( f)i ardendo parte. 
AH Signor, tu sei l’esempio del più sincero amore. 
Ah! noncredea si desse tanta pietà in un core., {parle^ 

SCENA XII, 

Machmut , Tamas , e Ircana. 

. Ire. ( Osi parlq o si vada. ) ( piano a Tamas. 

Tarn. Signor... 

Mach. Figlio, che brami? 

XrtOT. Arrossisco pensando, signor, guanto tu miami, 

■ Mach. Dell’amor mio sei certo, e in avvenir prometto 
Darti maggior le prove del tenero mio afictto. 

Son nell’ età avanzato, son dai disagi oppresso } 
L’ impiego , e la famiglia regolerai tu stesso- 
Lieto alla sposa unito vederti or m> consolo ; 
Tutto il poter ti cedo , comanderai tu solo. 

Tarn, (Ircana ?) ( pcuelicamente guardanduta. 

Jiv. E che vuoi dirmi?) 

Tarn. (Senza ch'io parli, intendi.) 

( come sopra. 

Mach. Vieni , Ircana , e il possesso di questa casa or 

( preodi. 

A viver lieta in pàce godo che aIGn sei giunta ; 
Ti ubbidiran le schiave , a Fatima congiunta. 
Ire. (Senti,») ( q Ttma*. 
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Tank (Che tar poss’ io ?) (ad Ircana. 

Jrc. Anima viIc,ingrata!(a7onwa. 

Atach^ Cheti molesta, Ircana? ancor ti mostri irata? 

Sei di chi faina, c onora, sei nel tuo cuor nemica,? 
/l'r. Quello, che saper brami , il figlio tuo tei dica. 
Alacfi Parla , figlio , mi svela questo novello arcano* 
7ayn.Padre..Signor..lo deggio.,ah che lo tento invano. 

( confuso parte, 

Alach. Oitnèlqual ria sventura mi vuol sempre infelice? 
Parlami tu per esso. 

Ire. Sì, più tacer non lice. 

Co*^l>eneOzj suoi Machmiit troppo mi onora^ 

Esser dovrei contenta , ma non la sono ancora* 
No, superar non posso il duol, cJie all’alma io sentot 
Pavento dello sposo, di Fatima pavento. 

Una di noi lonfana dee andar da questo tettot 
pensa,, risolvi, imponi. La tua. senteasa aspetto* 

C paruts 

SCENA XIV* 

Machntut solo. • 

Oh tari'ibili donne ! o donne al mondo infeste* 
Voi gli uomini iiirellei a tormentar nasceste. ■ 
Eecocialpriinoimpegno.quelcheilmio amore arden*- 
Fatto ha per lor tiii ora, ecco ridotto al niente, (te 
Che fiuò? che risolvo? Numi, consiglio , aita*. 
Ut» terribili donne ! flagel di irostra vita*. 


rwE dell’ atto quajvto* 



SCENA PRIMA. 


Slauw in casft di Machmut con varj lo'à aU'intorat< 
Machmm Solo. 

I 

da calci, che solo da mia pietà si regge. 
Dalla superba Ircana prender dovrò la legge ? 
Non bas(a alla spietata sposo , clic la consola , 
Suocero, che l’ accoglie j vuoisi veder lei sola? 
Tamas, che tanto l ama, Taiuas, che sol jK'r lei 
Solili co’ suoi rimorsi 1' orror de’ sdegni miei; 
No, non sarà si poco riconoscer te, e onesto. 
Di conlentar ringrala a mio dis|H-lto iu questo. 
Vidi il suo turliamento ^il geiulore in faccia : 
Cuore non ha di tanni 1’ orribile minaccia. 

Non lo farà ; pentito è d( gli ermr conmiessi ; 
No, iKjn cadrà col padre in rcjdicaii eccc.-si. 
Sul di lui cuore Ircana, di s)iosa ora ir. r rnhiantc. 
Non avrà j>iù la forza, che area quando fra amante. 
Tamas ancor del nodo credo non sia pentito , 

■ Ma se ubbidi l’amante, coni.andcrà il marito. 
Tamas, che chiude in seno alma d’onor gelosa, 
Adoierà costante il cuor della sua sjxisa ; 

Ma mirerà qual passa diversità d’ amore 
Val cuor della coosorte a quel del genitore. 
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SCENA II, 

Alì e dcU(\ 

All S ignor,deIi mi concedi parlar con quel rispclloy 
Cile uKi ita d’ un padre il generoso alletto. 
I.ascia, elle qual gli porge il suo dover consiglio, 
Farli colui , che onori col titolo di figlio. ' 
Sparsa per la famiglia udii teste la voce , 

Che Ircana il fiero sdegno cova nel sen feroce; 
Che oelia la sposa mia, che non la soflre in casa. 
Che l’onor nostro insulta, che di timori è invasa, 
tirato a’tiioi doni io sono, i tuoi voleri inchino. 
Ma la tua pace io bramo , c di partir destino. 
^/«t7/,No,non pensar,ch'io vogliadi te,dilei privarmi. 
Che amo qual figlia; invano lenti, Adi, di lasciarmi. 
Sposa è Ircana del figlio, sì, l’acccttai per nuora; 
Ma quella donna altera non mi comanda ancora. 
Nè comandar vedrassi con aiilorcvol ciglio. 
Nelle mie soglie altera di Machmut al tiglio. 
Tanta virtnde ha in seno Fatima la tua sposa , 
Che vincerà col tempo il cuor dell’orgogliosa. 
Tanto conosce Tamas il !suo dovere al fine. 
Che della sposa ai sdegni imponerà il confine ; 
^d io tanto potere serho ancor nel mio tetto, 
Per far, ch’ella s’accheti, e taccia a suo dispetto. 
Ali Ma se il tuo figlio istesso per soddisfar Taudace, 
D’abbandonar il padre il rio pensier non tace. 
E soflrirei vederti jier me del figlio privo? 

A tal h-gge indiscreta, signor, non mi soscrivo. 
Tanto ti devo, c tanto, sono al tuo amer si grato... 
A/ocA.Non dubitar, che il tìglio siami a tal segno ingra- 
Eccolo. A tante prove, onde pietoso io fui, Ho. 
No, che temer non posso tal scooosceoza iu liti, 
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SCENA III. 

Tunias , e d< ui. 

P (cio: 
adre,8lgiior.percl.iua,se or più che mai ti spiac- 
Sono, se parlo, iiigaalo, ma sono più rei), se laccirf. 
Allup che un tle'tlne mah cci to prevede il coro» 
Anche prudenza insegna sceglier dei due il minoi-e. 
Male, per te, per noi, ch’io di cpia mi allontani: 
Male, ch’io resti, e veggasi scopi)!') di sdegni insìini. 
Perdi, se io parto, un ligho, pmii assai più, s’io resto:. 
Assicurar tua pace giusto mi seinhra, c onesto. 
Sai, che due donne insieme unite in pari grado 
Mai si veggono in pace, o veggonsi di radio. 
Fatima andar non deve lungi da le, il conlésso: 
Resti con te, die il mcrta, telo consìglio io stesso. 
Alla virtù, che ha in seno, al doppio hcnelìzio. 
Ch’ella ci usò pietosa, cloesi un tal sagriiizio. 
Se l’amor tuo il consente, lissar la mja dimora 
In Ispaaii potrei, poco a le lungi ancora. 

Ti vediò , mi vedrai , basta l’ isicsso tetto 
Non chiuda le due donne, che iniransi a dispetto, 
neh, se ragion noti trovi nel mio prcg.ir sincero» 
Non nu negar tal dono; sì, conscguiiio io spero. 
j4iì Tamas, non saia mai... 

Mach. Taci , non si con onda 

Col tuo dritto il mio drittoXa mia ragion rispond.'. 

C ad AH. 

Figlio, abbastanza ardisti fin' or nel patrio tetto 
Seguir le leggi indegne d’iin sregolato alFctto. 
Tu m’insultasti, ingrato; li perdonai gl’insulti» 
Teco provai gli elTeUi della natura occulti ; 

Ma la piclù soverchia colla viltà contìiia, 

Chi feo la tua fortuna può far la tua rovina. 
Fra i due previsti mali, perfido figlio, il veggio. 
Per mio rossor tu scegli, pier tua sventura il peggio. 
Male per te se parti , male per ine se resti ; 

Ma fia gli cilreinì il senno mezzi ritrova onesti. 
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Ohi è, che il restar *'on noi lende a te periglioao? 
<>hi è, che da noi iuntanp prometta il tuo riposa? 
tua superba dorma , in cui d’ amore il frutto 
A le sarà funesto , e indomito jier tutlp. 

No, non comanda Ircana di Machmut nel tettoi; 
No, Tanias non isixri partirsi a mio distx-ttn. 
Se la tua sposa altera cova nel sen lo sdegno , 
Vada a sfogarsi altrove, cor di pietadc indegno. 
A le 1 albei go istesso, che ti ho, padrone, olterto, 
Per pena a' tuoi deliri , in carcere converto. 
Vivo non uscirai , criidel , da queste mura : 

Qui il genitor oUcso ti arresta , e ti assicura. 
Vivi qual schiavo abbietto, se comandar ricusi; 
Sotli-i il^ rigor del padiv , se dell’ amore abusi. 

E la spietata Ircana, femmina indegna, c prava. 
Resti di sposa in vece, qual mia nemica, c scniavà. 
A li non ini risponda, Tamas o ini ami, o tema; 
Fatima non mi sdegni, vcggala Ircana, e freisa. 
^ Tamas , ed j 4U abbassano il capo in segno di 
rn’erenza^ e tacciano ne( mentre che Machimt 
passeggia sdegnato. 


SCENA IV. 

Vn servo e deui. 

Serv. Signor , vien preceduto, all’uso d’IspaMf 
Da corteggio festoso Scach Bey col Firmaa. 

La grazia per Osmano reca il ministro eletto. 
Mach. Si usi ai regj caratteri il solito rispetto. 
Vengano i servi tutti, vengan gli amici nostri: 
Ciascun la casa onori, cd ai Firman si prostri, 

( porta il serva, 
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IRCANA IN ISPAAN 
SCENA y. 

Macìunut , Tamas , ed Aìì. 


( amoroso 

a quando mai , crudele, quando il padre 
Potrà sperar dal tiglio la pace , cd il riposo! 
Non basta, cb’ia ti dessi, barbaro cuor, la vitaj 
Non basta a’ tuoi disastri la luiu paterna aita,- 
Ch’io l’error tuo mi scordi, dianoti ti basta ancora? 
Vuoi, che comandi Ircana? lascia, criidel,cli’io mora. 
Poco di vita avanza a un gonitor dolente j 
Poco resister posso al rio fato inclemente. 
Aspetti quell' ingrata dal morir mio vittoria , 
Ma vp’ morendo ancora di me lasciar memoria. 
Premiar vo’ la virtude , punir la rea baldanza , 
^a tua minaccia è questa. ( a Tamas. ) Qucst’è 
la tua speranza,'^ ad Ali. 

SCENA VI, 

Al suono di varj strumenti vendono da un lato le 
guardie reali con apyafuto festoso , indi 6'cac- 
ch-Bejr, che aperto, ed appoggiato alla fronte, 
porta il Firmari , cioè il decreto reale , e dal- 
t altro lato entrano i serici , e le guardie di 
Machnait. Entrando il Bey col Firttum tutti 
s' inchinano colla mano alla fronte, 

D ( vitto.' 
el grande, alto, possente, sacro nionaica iii- 
£cco in favor di Osmano, ecco il Firman soscritto. 
Bacialo tu , Machmiit. 

Hach. f lo bacii. J Alle mie mani il rendi. 
*Vra<,’. Offri le borse in cambio, che prcmettesli. 

Mach. , Alteadi. 

Olà , sia collo stesso festevole decoro , 
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fratto da quelle stanze a’ cenni mi'éi quciroro- 
( Tutte le guardie reali colf accompagnamento y 
ed i servi , e le guardie di Machmui, entra- 
no nelle stanze additate : nel medesimo tempo 
escono da uri (dira peate con varj bacili dora. 
Sempre al suono di giulivi strumenti 
9'lach. Incliinatcvi all’oro, che uscir dee dal mio teltO! 
Jxrco di grazie il fonte , portategli rispetto. 

Che se la hian reale diè la vita ad Osmano, 
L’oro ha il poter di muovere ancor la regia mano. 
Prendi, Bey, quel prezzo, che alla pietade allotta. 
»ycac.Prendi ilFirman,etaci;qnai!priginnicroaspefla, 

( Al suono de’ solai strutnenti jiarte d Bey pre- 
ceduto dal seguito, e dai seivi di Machmut coi 
Lucili deir 01XK 

SCENA vn. 

Machmut , Tamas , All , poi Fatimit, 


Fnt. Signor, se al genitore la grazia è già concessa, ^ 

Permeltimi , clic vada ad incontrarlo io stessa. 

Lascia, che più serene sieno di Osinan le ciglia, ^ ' 

Sciogliendo i lacci suoi la man di una sua figlia. " , 

Se più torrtar non vedi me fra lue soglie ancora, ^ 

Fatima a le lontana ti venera , c ti onora. 

In te ravviso il padre , il mio hericfattore ; ) 

Grato ti sarà sempre, infin ch'io viva, il core. I 


Deggio lasciarli alfine , deggio partir , lo vedi» 
Vo collo sposo unita, deh per pietà il concedi» 
Nel liberar tue soglie da ima iniélicc odiata. 
D’essere a te pretendo più coiioscisite , e grata. 
Fincliè qui resto, invano speri godere il frutto 
Della pietà, che nsasti: io son cagion del tutto. 
Qua non mi soffre Ircana;ella a ragion può dirlo; 
Il suo voler comprendo, ed io deggio ubbidirlo. 
Il mio favor soverchio di tua pietà è consiglio. 
Se la pietade offende il genitore , c il figlio» 
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f» ^ IRCANA IN ISPAAN 

Gra/.Ic ti micia il ciclo della bontà che ii«i«li, 
Se il genitor mi salvia se l’onor mio salvasti. 
Sii questa man, ch’io bacio, gra/ie ti rendo al dono; 
Vado da te lontana , ma la t<ia tiglia io sono. 
Mudi, L’odi? la vedi, ingrato! (a Tamas.) No, 
non sperar , eh’ io voglia, 
Che tu mi lasci ancora. D’un tal pcnsier ti .s|x>glia. 
Sono di Osmano ancora dnbhj deU’alina i' .scusi; 
Non 80 qual sarà meco, qual d’esscr leco ci piuisi. 
Chi sa, se il cor feroce, cui sol lo .sdegno allelt;i, 
Ad onta della grazio , non pensi alla vi ndelta ! 
■ Tornar potrebbe al cam|K> senza mirarli in volto; 
Potria contro d’ Ali lo sdegno aver rivolto. 
Contro la figlia istcssa esser potrebbe irato , 

E si può dar ebe venga d'ogni furor spogliato. 
Ma in cosi dubbio evento, te cimentar non voglio: 
Dicolo , e ciò ti basti ; più replicar non soglio. 
Fot. Ma la sdegnata Ircaiia? , 

jtR Ma la tuo nuora audace? 

Tom. Come sperar, signore, come sperar mai pace? 
il/acA. Echi è costei, che vanta di spaventar la terra. 
Che col suo cigbo a tutti suol minacciar la guerra? 
E una donna, è una belva, è un’aspide inumana? 
Ha di Medusa il volto? olà, qui venga Ircana. 

C ad un servo , che parte. 
Tarn. Lascia, signor^ ch'io parta. 

Mach. Vile che sci, ti ari’esfa. 

D’iinuora,che inPersia cnato,qual codardia c codesta? 
Nati siam noi nel mondo per dominar quel se^iso. 
Qua piùch'altrovc il grado vicn delia donna oppre.sso. 
Chiave son tutte, e solo sposa al talamo eletta, 
P uò comandar all’al tr c,ma all uoin scm pre c soggci ta . 
C tu cedi r impero a femmina a tal segno , 
Che d’uom nato in Europa l’atto sarebbe indegno? 
Va’, compatisco Ircana , se ti calpesta insano; 
'riitte vorrian le donne tener le briglie in mano. 
E se viltà il consente d’uom, che sta alla catena, 
Solo è di lui la colpa , e sia di lui la pena. 
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Atro QUINTO 

SCENA vili. 

Ircana e ekttù 

Itv ■ iBìccoini, cbi mi vuole? 

Mach. Son’io, che ti domandi; 

Son’io, che in queste mura ancor regna e comanda; 
Quello, che il cuor del figlio solo governa e regge. 
Che d’una donna altera sdegna sotTrir la legge; 
E che a te stessa intima elegger la tua sòrte , 

O schiava contumace , o docile consorte. 
tre. Signor la mia fierezza portafa ho dalla calla; 
Sposa non so cangiarmi, se taf fui da fanciulla; 
Ma la fierezza mia, non è, se dritto miri, 
Eflètto irragionevole di barbari deliri. 

Dimmi , ne'primi giorni, che tu mi avesti acerba. 
Scorgesti me fra l’aitre andar schiava superba? 
Umile fui del pari colle più vili , e abiette ; 

Mi fur senza lagnarmi le tue catene accette; 

£ se costui, die or vedi, non seduceami allora^ 
Serva sarei coll’ altre , senza lagnarmi ancora. 
Ma se una donna è amata, se lusingar si vede, 
Vile è colei , che affetto di meritar non crede. 
Pure , da sue Insinuile resa superba e vana , 

g ual'è il delitto al fine, di cui si aggrava Ircana? 

na colpa, e poi basta; Tamas fc mio quel core: 
Sola di quel ch'c mio, sola vogl'io l'onore. 
Questa costante brama , questo deshre onesto , 

Fu il mio primiero incanto, e mi condusse al resto. 
Un’ altra uonna in mezzo di gelosia ai deliri , 
Sfogata da se stessa si avrebbe coi sospiri, 
lo sospirar non posso, non son vile a tal segno: 
Di lagrimarc in vece , acccndomi di sdegno. 

Lo sdegno mio mi porta sino alle stragi in seno; 
Ma non smarrisco il dritto, nè la ragion vien meno. 
Dopo sventure tante stringere al scn mi lice 
Il caro, sposo, è vero, esser dovrei felice. 

Della virtù di Fatima, prove ho sicure, il reggo; 

Gold, y^i.xxxv ili. 7 



5® lilCANA IN I5PA.AN 

So, che l’insulto a torto, ma al miotimor non reg§;o< 
Odio ho contro me stessa per uii sospetto insano.* 
Tentai dal sen scacciarlo, ma l'ho tentato in vatio< 
Se di partire intimo al figlio tuo , che adoro , 
A costo di arriscliiarc la vita, e il mio decoro; 
Questo pensar si strano, questa passion che credi? 
Parla giustizia in questo in me più, che non vedi. 
So, che a ragion per Fatima, il tuo dover s’impegna; 
So, che il volerla esclusa, è pretensione indiana. 
Viver con lei non passo; trarla da te non bramo; 
Per evitar il peggio, dico allo sposo: andiamo. 
S’ei di venir ricusa, se tu il contrasti, e il nieghi. 
Vano sarà, ch'io ])arli, vano sarà, ch'io prieghi. 
Tamas sa il mio'disegno; o fuor di queste porte, 
O tolgami di yicnc la mia , non la sua morte. 
Ogni ragion in vano ini parla , e mi consola , 
O che al j>artir mi allretto, o che qui resto io sola. 
Muchi ( Ah, col rigor si tenta di riparare in vano...) 

SCENA ULTIMA* 

tJn servo , e detU\ poi Osmano. 

\ 

»ym'.S gnor,da lacci sciolto brama vederti Osmano. 

f a Machmut. 

Mach. Venga,sentiam quel core s’è impietosito, o aU 
Fat. (All! che pavento, e trem'i.) tero. 

Tarn. (Ah! che più ben non spero.) 

Of/n. Oh Machmut, oh amico, tenero al sen ti stringo. 
Esser grato qual devo a te non mi lusingo. 
L’opra so generosa del tuo sincero affetto. 
Figlia, mia cara figlia, vien, che ti stringa al petto. 
Genero, Ali mio fido, sì, che tuo padi-e io sono. 

' Tamas della tua colpa mi scordo, e ti perdono. 
Vidi nel career tetro l’ orror non della morte , 
f'iie cento volte, e cento la disprezzai da forte; 
.Ma l'onor mio perduto vidi in orrido aspetto ; 
£ risarcir le macchie dell’onor mio prometto. 
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ATTO QUINTO 71 

Sì, cbe mi ospiti il Trace più dell’usato altero, 
Fin lulla reggia istessa deli’ Ottomano Impero. 
Suderò della gloria per gli smarriti allori, 

E sarà di Machmut il prezzo dei sudori. 

L’oro avrai che spendesti per me, tra’ferri esangue. 
A te devo la vita, a te dovuto é il sangue. 
Vivo ai trionfi ancora , al mio destin perdono : 
Pace vi rendo , amici, pace vi chiedo in dono. 
iIfacò.Dallabontà,chc mostri, anima illustre, e grata 
Tutta la mia pictade è ben ricompensata. 

Un solo don ti chiedo, e dal tuo cor l'aspetto; 
Fatima tua rimetti nel tuo primiero aRctto. 

Lei collo sposo accogli, Osnaan, con liete ciglia; 
Ma non negar, ch’io possa Fatima dir mia ^ia. 
Ó&m. Si, figlia tua sia sempre, per ramotosa ^ra; 
Ma Fatima d' Osmano figliuola è per natu^ 
Non ricusar, che Fatima passi al tetto natio: 
All vengavi seco, genero, e figlio mio. 

Vado a pugnar, se il fato tornar non mi concede^ 
I.o sposo della figlia sarà di me l' erede ; 

£ r amor tuo si forte , eh’ io lodo , e benedico , 
Faccia, che in tc,s'io manco, lor serbi un vero amico. 
Prendi, s’é ver, che gli ami, di regolarli il pondo, 
Cbe piò del sangue istesso vai l'amicizia al mondo. 
Mach. Fatima, or son contento. Osman padre ti acca* 
Vattene collo sposo, vanne alle patrie soglie, (glie; 
Sempre ti sarò padre , figlia discreta , umana ; 
Dimmi, vivrai tu in pace? Sarai contenta, Ircana^ 
/re, Ah,mio signor, qual grazialSuocero mio,quaI dono? 
Sposo, diletto sposo, sì, che contenta or sono. 
Deh , Fatima , perdona il mio geloso eccesso ; 
Perdona, Ali cortese, perdoni Osmano anch’esso. 
Non mi vedrete un giorno turbar sdegnoso il ciglio. 
Sarò ubbidiente al padre, sarò amorosa al figlio. 
Dubbio non v’c, ch’io senta vogKa proterva insana, 
Ceco , che lieto han fine le avventure d' Ircaoa, 


FiNE DELLA COMMEPU^ 
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personaggi 


Ahciola. 

Gasparo , nto marito. 

Betta. 

Checca, sorella di Gaaparo. 

Isidoro, levantino. 

Tosiro , suo nipote. 

Bastiaha , revendigola. 

Ladra , vecclùa serva cT Arciola. 

Beh etto, ' 

' Grillo. ‘ ‘ ' 

GlOrlHE. 

La ccena ti rappresenta in Venezia* 
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LE DONNE DI CASA SOA 

ATTO PRIMO 

• SCENA PRIMA. 

CMiera della tignerà Angiola. 

Angiola , e Betta, 


Set. Oior' Anzola , patrona. 

Ang. Patrona, stora Betta, ‘ 

Bei. Cessa se fa? 

Ang. Da vecchia. 

Bet Cara qnela vecchietta! 

Son passada de qiia ; ve vegno a saludar. 

Ang. M’avè fatto nnezza a vegnirme a trovar. > 

^go qua sempre soia. * 

Bet. Mo perchè , cara Ba ? ' 

Ang. Mi no me stufTo mai de star in casa mia , ' 

Mai che me vegna voggia d’andar in ncsstin liogo. 

Bet. Mi vago qualche volta, co se sol dir, per fogo; } 

A far 1 ratti mii , a spender , a comprar. 

Da croeni e da dune , Qa mia , bisogna far. 

Ang. Se no fussimo nn , che fossimo valente , 

1 omeni de rasa no i xe boni da gnente. 

Vedeu sta tela ? Mi me l*ho fatta filar , 

Mi 1* ho fata far suso , l’ ho fata shianchizar. 

Vardé, no fala voggia.^ E sì , se i conti fazzo, . 

No la me costa gnanca trentasic soldi al brazZo, 
fiet, Cossa? Trentasie soldi? E se mi ve dirò, 

Che de più bela assae gbe n' ho da trentadò ? 
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7« LE DONNE DI CASA SO A 

Voleu metter la 4ela, clic in casa &e fa firv 
Con quel» che se compra? 

£et. Co no se sa comprar^ 

Da resto la sperienza s* ha fatta anca da nu , 

La tela fatta in casa la se paga do jjiù. 

^4ng. Xe vero, ve l’accordo, la haza no xfi inolta;^ 
Ma la se va pagando un pocheto ala volta. 

Bet. Fe cussi , cara fìa , uicttè in una uiusina ^ 

Co ve leve de letto , do traeri ogni mattina , 

E co xe in fin dell’ ano , tanto avere stinà 
Da comprar dela tela più hcla, e a buon marcii. 

jing. Ma se vien un bisogno, cara sioia Bettina, 
Presto dal dito al fato se rompe la musina. 

E po sti nostri conti i marii non i li sa. 

No i se recorda miga i bezzi che i n’ ha dà. 

I se vede la tela , i la trova pagada , 

Giusto ghe par a lori, che la ghc sia donada. 

Bei. Co se ghe rende conto, dixè benj ma col mio. 
No me par , ve lo zuro , gnanca d’aver mario, 
E1 laora , gramazzo! cl stnissia tutto el di, 

E tutto el so vadagno el me lo porta a mi. 

E se el se voi comprar, per esempio, im cajielo, 
El me lo dixc a mi , giusto co fa un jiutelo. 

><«««. El mio tien elo i bezzi;ma cl me dà quel che veggio,' 
E mi sMragno in tutto; in tei sai, in tei oggio. 
Pazzo di quel che occorre, provision aH’ingrosso,’ 
Compro la roba a baza de fora via , se posso j 
E in tre anni , fia cara, con tanti pochetti ni , 
Sparagnai , rampignai , m’ ho fatti sti manini. " 

SCENA II. 

Donna Laura , e dette, 

Lau. I.ia me daga la chiave. Oggio no ghe n’ è pi. 

(ad Angiola, 

Ang. Aspeftè, don.i sempia; vegno a d.irve'lo nii^ 
Con grazia, cara siora, ch« torno presto, jnrsio.' 

( (>ar(0. 
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ATTO PRIMO 
SCENA III. 


77 


Betta e Donna Laura. 

■Lau. Clerto! che no me onza, co reverenza, el casto. 
Bet. La xe slittila assae la paroua j n’ è vero ? 
Xou. Insina la me conta i fili del pavero. 

Tato la mette via, la semola, la cenere, 

Fina 1 scorzi de vovo, che se consuma el venera, 
Ija voi per eia el seo die scola el candelicr , 

E fina la ghe cava ^ual cossa al scoazzer. 

Bet- El seo dei candelieri lo vorrcssi per vu ? 
Bau. Siora sì ; le xe cosse che le ne tocca a nu. 
Bet. Se el seo del candelier toccasse ala massera. 
Paressi descolar sie candele ala sera. 

No , no, gnanca da mi , no ghe xe incerti , fia. 
Xou. ( La xe una rampignona compagna dela mia. ) 

f da t*. 

SCENA IV. 


r. A.r 


Angiola e dette. 


’Anet. xVndè là, ghe n’ho messo una bona iropoletla. 

No lo ste a dezipar. f a Laura. 

Bau. Vorla che me lo petfa ? 

Arig. No rispondé cussi, saveu, dona straoabazza. 
Vecchia senza giudizio. 

Xou. Sempre la tue strapazza. 

( parte, 

SCENA V. 


Angiola e Betta, 

,^ng.(^o distia, siora Betta, no se poi viver piì^ 

Bet. De che paese xela 

Ang. ^ I De rasa de colò ; 

No 1* e bona da gnenfc. Tufo cl zorno se cria. 
Mezzo ducato al mese proprio Io butu, via. 



^ LE DONNE DI CASA SOA 
ffet. Cara siora Anzoletta , roo no savè che chi 
più spende, manco spende,’ A quela che gh'ho mi 
Ghe dago cinque lire; ma la xe una massera, 
Che fa dala matina (ina mai ala sera. 
jing'. Ma mi ho da mesurar la spesa coll’ inirada. 

M savessi che aggravio, che me xe mia cugnada! 
Bet. Ma no la se marida ? 
jdng. Magari ! Ma la zente 

Voi dota, e mia cognada no la gh’hu sipiasi gnente. 
E si lazzo de tuto per destrigarla presto: 

No gh’ho un’ora de ben con qiiela jiuta al cesto. 
Bet. La xe novene e bela j la doverla ti-ovar. 
^ng. E per dir quel che xe , de tuto la sa far. 
Ma iqi no son de quclc , non so, se me capì , 
Che per liogar le pute le zira tuto el dì , 
Menandole ale feste con abiti sfarzosi , 

Acciò che da so posta le se catta i morosi. 
Sempre serradq in casa se sta per consueto. 

Da mi no vicn nessun, altri che sior Beneto. 
Crederne , siora Betta , che son de botto stufa, 
Bet. Mo , se fare cussi , ghe vegnirà la mufa. 
Bisogna niaiiizarse , co se gh' ha dcle iìe ; 

Co no sq voi che in casa se fazza le scarpie, 

SCENA VI. 

laura e dette , poi Bastiano, 
Lau.Cjhe xe la rcvcndìgola. 

.dr^. Oh gh'ho gusto per Diana! 

Dixeghe che la vegna. Vegni, siora Bastiana, 

( laura parte, 

Ban. Patrone.. 

.dng, Sioria, fiju 

Bet. Cossa gh’aveu de belo? 

Biist. Gh’ho dcla bianca ria, gh’ho dei merli, un anelò, 
Gh’ho dei fiori da testa, c gh’ho una vera usada, 
Che la saraye bona giusto per so cugnada. 

( (ui 4ngioia, 
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An^- Mia cUgnada la vera , cara sorda, e po? 

Questo sarave un meler cl carro avanti i ho. 
Bast. De niaridar sta pula no ve par che sia ora? 

Volè sto intrigo in casa ? niaridcla in bon’ ora. 
Bet. Ghc lo digo anca ini. Cussi no la sta ben. 
^ng. Cessa volcu che Tazza, se l'occasion no vicn.* 
Basi. Perchè, sior’Aiizoletta, no dir qualcosa a mi. 
Che ghe trova un novizzo? Che ghe’l trova? Anca sì. 
Ang. Trovarlo stimo el manco, no l’c zotfa nè goba; 

Trovar stimo chi loda volesse senza roba. 

Bast. Gh’ho una bona oscasion d'unzovene mercante; 
('.he fina da putelo xe vegnù da Levante. 

Noi gtTha pare nè mare, el sta con un so barba; 
El xe bon, el xe ricco, cl noi ghlia pelo in barba. 
El se voi niaridar ; el barba no vorria , 

Perchè credo ch’el voggia menarselo in Turchia. 
E a dirvcla, per gnente mi non son vegnua quà. 
L'iia visto siora Checca, c el se gh’ba innamora. 
Af>g- Dasseuo? 

Bast. Si dasscno. 

Bit. Oc ! se el dixe da bon , 

No fc , sior Anzoletta, che scampa sta occasion. 
Ang. Se el la voi senza gnente, mi ghe la dago adesso. 
B(Ùl. Cossadirà sior Gasparo? 

Ang. EhFmifrmarioxc un lesso. 

No ghc lo digo gnanca. De hi me comprometto, 
Me basta che aspettemo, chè vegna siw Benctfo. 

• Lu xe quel che tien dretta la barca in sta fameggia, 
E no resolvo gnente, se lu no me conseggia. 
Bet. Brava , sior’ Anzoletia ; giusto cusi anca mi 
Pazzo co sior MafBo. El vien là tutto el di , 

‘ E se noi fosse elo , povero galantuomo. . . 
per certi servizietti mio mario no xe omo. 

Lu scuode , lu provede , lu me fa da fattor. 

La xe una bela cossa , un amico de cuor. 

Ang. Certo che per nu aitre,che non scmo de quele 
Che pratica c che zira , co fa ste frasconccle; 

Se in casa no gh’avessimo qualche omo de giudizio. 
No ghe sarare un can, che né (asse un scrviziot. 
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Bnst. Volcu che ])ai lu al puto? ( Ad At^’iola, 

Atìf^. Che nome gh'halo. 

Bast. Toni. 

Ang. I soi cossa dirali? 

Bast. £lo no gh’ ha paroni. 

Ei barba che T*ho dito, veste alla levantina. 
Che el par un de quei che vende castradina. 
Savendo che xe morto cl pare del putelo, 

El xe vegnu a Venezia per menarlo con elo ; 
Ma el povero Tonin, che qua ghe piase a star. 
Per non andar con elo , el se voi maridar. 

Ang. No vorria che per questo se fasse confusion. 
Bet. No ve lasse scampar, Anzola, sto boccon. 
Bast. Sta sorte de fortune spesso no le se calta. 

Cossa poi dir cl baiba ? Co l'è fatta, l'è fatta. 
Ang. Cossa me conseggieu I 
Bast. Mi, se me de licenza. 

Vago a trovar adesso el puto de presenza. 

Bet. Femo ciisi , Basliana ; mencio a casa mia ; 

Che parleremo insieme. 

Ang. ^ Oh si , sì , cara 6a ! 

Vu che se’ , siora Betta , quella donna che se' , 
Beghe una tastadina , e po me conteré. 

BosL Per mi no me ne importa de farlo in compagnia; 

Me basta de no perder . . . 

Ang, La vostra scnsaria ? 

La gh' avere, sorela; fé presto, che ve aspetto. 
No poi far che no vegna mio compare Benetlo; 
Parlerò anche con elo. 

Bet. Oe ! se me parerà , 

Che el puto sia de sesto , mi ve lo meno qua. 
Ang. No , no lo mene qua, jierchè po’ no vorria , 
Che la zente disessc che el vien in casa mia . . . 
Save le male lengue cossa le sa inventar. 

Co ha fato siora Catte , no voi farme smaltar ; 

Per causa de so nezza con quelo del partio , 

La s’ ha fato laccar giusto i moccoli da drio. 
Benché , co s’ ha da dir la giusta verità , 

La glic lìlava il lazzo ... Ma lasscmola là. 
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Basi. No perdeino più tempo, aranti clie so barba 
No lo menasse via. 

La me saria ben garba. 

Crederne che sta pula la me xe un peso grando. . 

Basi. Sior’ Anzola, patrona. r 

Sioria , me raccomando, 

£ast. Al pillo la ghe piasc, ci l’ba vi:ita al balcoii , 

E po’, se mi gbe parlo, el vien zo a tou»bolon.(pm’te. 

Fe’ pulito , Bettina (' a Betta. 

£et. Si, no v’ indubitè. 

An^. E sappieme dir tuto. • '' 

Bet. Che bisogno ghe xc ? 

No pratico , xe vero , come fa stc sfa/.zae , . 

Che da tuta Venezia per bocca xe menae ; 

Ma in materi.i de questo, ca de Diana de dia l 
^ Per Koverzer la zente no ghe xe una pur niia.(parte, 

, SCENA VU. / 

Angiola, poi Laura , poi Checca. 

t 

Ang. In questo son segnra. La xe una donna astuta. > ' 

&ecca cossa dirala? No so : la xe una puta , 

Che no so cossa dir. No ghe n’ ho visto più. , 

Se ghe dago un mario, gM spuerala su? 

Laura. 

Lau. Siora. , 

Ang. Vien qua. 

Lau. Chiamela 

Ang. Siora si. 

Senti. 

Lau. Senti. A una vecchia non se ghe dà del ti. , 

vd/ig. A chiamarme Checchina , lustrissima, la vaga. 

Lau. Sempre la me strapazza, e mai no la me paga. 

( parte. 

Ang. Va là, va là, Aal sesto .' Mo che gran rustegona! 

Almanco dona Rosega la giera una mattona , 

Cold.Fol.XXXFlIl. 8 
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Ghc pìaseva , xc vero , a fir da Santolina , ' 

Ma no la giera scempia , co è sta veccliia rainna. 
Ciec. Soa qua, cossa comandela? 

Vegnì qua, rita mia; 

Savè che ve voi ben , che ve legno per fia. 

Orlàna se’ rcatada de pare, c anca de marCé 
Da mare mi ve fazzo, sior Gasparo da pare. 

Vegnì in ti ani , e se’, per dir la verità , 

Una pula vistosa , de sesto e de bontà. 

Penso a vu notte e zorno,Chccchina, e per parJarve 
Schietta col cuor in man , xc tempo de logarve. 
Vorrave mo , che a mi me disossi in scondoii 
Qualachexe, fia mia, la vostra inclinazion. 

CApc. Cara siora ciignada , per mi no digo gnente; 

Son Biada , e sarò sempre una pula ubbidiente. 

• Cossa vorla che diga ? Farò quel che la voi. 

( Adesso la me tocca giusto dove me diol.) (</a se. 

Ma pur el vostro genio xelo de retirarve 
Fora del mondo afi'atto, o pur de maridarve ? 

Voi che me parie schietto. 

Chea. A mi no tocca a dir ; 

Ma no gh* ho troppo genio d’ andarrae a seppellir. 
Ang. De rassegnarve in luto , me piase la virtù j ^ 
£ quel che sarà ineggio , se penserà per vu. 

Per mi de compagiiarve ho squasi destina ; 

Ma gh’ c per maridarve una ditlicoltà. 

Savè che xe ristretto , pur troppo, el stato nostro; 
No se poi maridarve con dota da par vostro. , 
Coir arte del sanser poco ancuo se vadagna , 

Co no ghe xe negózj gnanca el sanser no magna. 
Sior Gasparo , gramazzo ! quelo die el poi , el fa , 
Bisognerà taccarse a quel che vegnirà. 

CAec.Mi no gh’ho certa voggia de deventar muggier; 

Ma se ho da maridaroie , toroggio un zavattcr ? , 
Ang, Cassa diseu , cugnada.^ Cussi parie con mi Z 
Ve parlo con amor , e respondè cussi ? 

Chec. Sento che senza gnente i me vorria logar. 

Ang. Credeu che no se possa un zovene trovar , 
Onorato , civil e ricco c de bon cuor , 

Cile non abbia riguardo a torve per amor? 
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Chec, Mi no mci-Jlu lauto , cai'a lùora cugnada ; 

K po’ sou uuu pula , che vive rctiruda. 

Mi DO fallo i’ aiuor ; bte cosse no me piase ; 

Ulule de star cussi metto el mio cuor iii pase. 

Jitttf. £ se mi ve disesse, che sto partio ghe xc, 

Che uu putu ve lorave , che al puto ghe piase , 
Che noi domanda dota , c noi ghe n’ ha bisogno ? 
Chec. À parlar de ste cosse dassenu me vergogno. 
ying. Via, no ve vergogne. Diseme , cara fia , 

Lo tiorcssi sto puto ? Parie. 

Chec. No saverìa. 

uing. Bisogna parlar schietto. Se el puto ve volesse , 
Lo tiorcssi , Checchina ? Pai lè. 

Chec. Se el me piasesse. 

jing. Co r cccasion .ve bona, bisogua dir de si. 

Chec. Oh ! se no m’ ha da piascr , xe meggio star cusì. 
.i^ng. El vedere. 

Chec. Chi xelo ? 

Aug. I.’è fio d’ un levantin, 

C/«>e,(No memarido ccrto,sc no gh’hoel iiiioTonin.) 
Aiig. Noi gli’ ha altri che uu barba, c se so barba Use, 
Gbe direiiiio de si? 

Chec. Mi no, se noi me piase. 

Ang. Orsù , no me fe smorfie j fe quel che mi ve digoj 
Perchè po’ in do parole , se ve ustinè , me sbrigo. 
In casa no stè ben ; dota no gbe n’ avè } 

Bisognerà serrarve , se no ve maridè. 

Intrae ghe nexc poche , tutti sa i fatti soi. 

Un de sti di sior Gasparo el gb’ averà dei fini } 

' £ se no fosse mi , che gl r* avesse giudizio , 

Sta casa la sarave andada in precipizio. 

I onieni , fia mia , i xc tutti compagni. 

Basta |MT manteguirsc , che i gh’ahbia dei vadagni| 
Basta che andar ve tocca con un omo d’ onor ; 
Anca mi mio mario 1' ho tolto senza amor ; 

E no gli’ ho pensa gneiitc , e me son rasscgciada , 
Baotaiidome de dir, allin son maridada. 

J amori dcle pule i xe |iettegulczzi ; 

Passa presto l’ amor cu uu ghe xe più bezM, 
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£ po’ cots’ è stc cosse ? Qua comandemo nu. 

No DK »U a far la malta -, cbe ghe penserà y u. (paté. - 

SCENA Vili. 

Checchina sola. 

3Vlo che gran dona fiera , cho xe sla mia cugnada ! 

No gh’ ho coraggio a dirgbe , che son imiamorada. 
Guanca de mio uadclo per gncnte no me (ido. 

Masc no gh’ ho Tonin , certo no me marido. 

L’ho visto dal bah on tante volte a passar. 

£1 me saliida sempre^ e im' ha fato parlar. 

£1 me voi ben a mi, ini ghe voi ben a eio. 

£1 me par un buon polo, zovene , quieto , e belo. 

' So che el xe da par mio, el xe el mio primo amor, 
E proprio, col me vaida , el me porta via el cuor. 
Cossa ghe salta in testa de darme un levantin? 

No veggio levantini , mi veggio el mio Tonin. 

Che i diga quel che i voi ; me l’ho cazzada in testa, 
£ po senza de mi no se farà la festa. (' parte, 

SCENA X. 

Strada. 

Tonino , poi Isidoro alla levantina. 

Ton. ]VIio barbarne vieodijo. Gheyorave scampar, 
Vorria veder Chccchinà. Velo qua. 

Isid. Dove andar? 

Ton. Andava in tun servizio; vago c vegno in tun salto. 
,Jsid. No star ora servizio. Vcgnircon mi Rialto. 

Ton. Xe a bon’ ora ; la vaga , che ghe vegnirò drio. 
Isid. Tonina , morto padre. Mi star padre , ti fi®. 

To obbedienza mi far aver amor jier ti ; 

Ma quando mi voler , volep ti di^a si. 

Z'jvena troppo andar lo pie su pierà cotta. 
Ccebio troppo vardar dona che cor la scotta. 
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Mi non spiegar , mia Icngun Levante usa trotlar j 
Ma intender cor de omeni anca senza parlar j 
Dona star fogo, e l’ esca aver drcnto de ti, 

Dito mi basta , atnigo. Ti vegnirà con mi . 

Tbn. Son qua , mi no v’inlemlo rossa che voggié dir. 

Anderemo a Rialto. ( Pinzo de no capir. ) 

Jsie/, Ti vegnirà co mi Rialto da mercaute, 

E fatto vento in poppe navegar per I.cvante. 
7on, Perche-, caro sior barba , menarme via de qua ? 
Sun sta su le lagune da piccolo alleva. 

Oh’ ho paura del mar , l’ acqua me farà mal. 
Kb son gnanca sta a Mestre per no andar per canal. 
Jiia. Quel che te fa patir , se andar de qua lontan, 
Ko star acqua manna , star muso vciiezian. 

7'oh. No, crederne, sior barba. 

ìifzf. No creder zovenlù. 

Se voler clic mi creda , vegnir nave Corfù, 
Vegnir che ti patrona starà do casa niia , 

Da tutta mia negozia de Persia , e de Turchia, 

Ti maridar con Greca (la de niercante amigo , 

. Che star constantinopola. 

Tou. (Son in tunbrutto intrigo.) 

da se. 

hid. TI quà trovar per zente , che maridar te voggia ^ 
Femmena , che zecchina spender farà per zoggia. 
Duna vardar con occhio , che parer bianca c bella. 
Che matliiia buon’ ora fatta bianca penella ; 

Che non aver per omo , come dover , respetto ) 
Che gnente làr in casa , o poco per despclto. 

Che dir de voler ben , ma all’ omo far del mal, 

E Ironie e cor aver maschera carnevah 
Dona Levante star sempre mario soggetta , 
Dona Italia mario comand.ir a bacchetta. 

Vegnir , vegnir , Tonina , se star omena brava , 

Se no star de passion miserabile schiava. 

Vegnir nave con mi , mi far ti levantina ; 

E te prometter tutto ; casa , muggier , zecchina, 
Tou. Son qua , caro sior barba , no ve digo de no. 

( Voi provar de Gdarlo ). Se vorrò, vegnirò^ 


I 


i 


t 


t 


I 
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Itid. DoRoa drio me vegair. 

Ton, Sior ù , quel che Tolé. 

SCENA X. 


Bastiona^ t detti. 

B<ut. Sior Tonin , sior Toiiin. ( chiamandolo, 

Ton. (r)iavolo!)Cossa gh’é? 

f verso Bastiana a mezza voce. 
Basi. V’ ho da parlar. (“ a mezzfi voce. 

Ton. Decessa? f come sopra. 

Bast. Dela vo^l ra Checcni na 

f come sopra, 

Jsid. Dona, cosa voler? 

Bast. Gh’ho dola tela fina., 

Foresta , a boa marca da vender a sto putto. 
Isid. Bisogno no aver. Mi provedrr per tutto. 
Ton. E stobeiraneleto? (a Itialto.) C viano a Bastiona. 


Btist. 

Ton. Vario assae? 


( Sior si. ) 

("piano a Tonino. 


Bast 

Ton. 

Bast. 


Sic zecchini. 


( Ghe scamperò. ) 

( piano a Ba^tiana.J 
(Sior si. ) 
f piano a Tonino. 
Isid. Lassar veder anelo, fa Tonino, che gli lo dà. 
Ton. E1 xe assae galantin. 

AMf.(Mo che muso de tola chcgh’ha quel Levantin.') 

■ f da sè. 

Jsid. No star topazza bona ; star sotto pierà foggia; 
Levante e Italia tutta mi negoziar de zoggia. 
Dar fommena. (rende [ anello a Tonino. 

Ton. ( Tegnilo , che mi lo coinpn rò. ) 

(piano a Bastiana a cui rende latìello^ 
Bast. (Ho inteso.) ( uùuto a Tonino, 

Ton. No Io roggio. (forte. 

B(HL e mi mel teenirò. 

(forte. 
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Patreni , le L comanda , gh’ ho dèlà tclà bona. 
Ind. Mignente no comprar, quandoché venderdooa. 
Zirar per tanto mondo , trovar in vita mia , 
Quella che vender dona, fattiva mercanzia. 

Basi. Sempre trovar cattiva? Siur povero minchion,. 
Se compressi a Venezia , trovcressi del boa. 

Ma no sarà per tutto fortimà in sta maniera. 
Cossa voleutrovarconqoclamustacchicra? ('parte. 
Itid. Mia mustacchia vai più, che no valer sbellctto. 
Przo star chi peloso porta so cor in petto. 

De bela dona in bocca verità no trovar. 

Prima voler morir , che femena comprar, ('parte. 
Toìi. E mi mo se presse comprar Oiecdiioa bela, 
El sangue per le vene spenderave per da} 

Che no ghe xe a sto mondo un tesoro mazor, 
Quanto una puta bela , onesta e de hon cuor. 
Mio barba no me insegnale femmene a sprezzar.. 
Checdiina, ah se mai posso I sì, che te voi comprar^ 


Fui Diu.'i.TTo pmho.. 
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SCENA PRIMA 

Camera di Aogiolai^ 

'Angiola., e Grillo, 

^■jr.CjTrillo , senti , fio mio, tolè la sportelletta^ 
Veggio che andò da bravo a iàrnie una spesetta. 
In jK'sclicria ghe xe del pesce in quantità ; 

M’ ila dito siora Catte , che i lo dà a bon mapcà^ 
Un podio de sardele vorria mandar a tor , 

‘ Per cnsinarlc subito , e metterle in saor^ 

(jvtV. Cara siora Anzolctla , mi no son vegnù quA 
Per far d servitor , ma per star in mes^. 
Andar cola sportela no la xe da par mio. 

Ani;. No ve comanda miga ste cosse mio mario.^ 
Ve jircgo mi , ve prego che me fc sto piaser ; 

So me fe sto servizio, no perdere muggler, 
Metteve el tabaricllo ; semo poco lontan j 
A far i fatti sor se se isporca le man? 

Dei altri no me fido ; andò , care raise ; 

Anca mi co bisogna , ve lavo le camise , 

Ve incoio i maneghetti , e po no passa 'zorBO , 
The no ghe sia da darve dei pontarelli attorno.. 
Vostra mai-e con vu , certo no fo cosi. 

Anderessi coi sbrindoli , se na ghe fosse mi* 
Cr/l. Xo vero che con eia gli’ ha dele obbligazioo.. 

Ma andar cola sportela. , . 

- hu'. Eh via , va là buffoni 

(Inmpreme de sti bezzi sic grossi de sardele , 

Ma vardò che i ve lassa zcrnir dele pùì helc. 
Qucla che xe de sora , xe sempre la più gi-ossa. 
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Quando che le xe strachc, le gh’hala testa rossa. 
Pagheie quel che i altri le paga in pescuria , 

E po fevene dar quattro de sora yia. 

Orli. Ma andar cola sportela ! Se la fasse portar ? 
Sior no; la portaura la veggio sparagnar../ 
Un soldo e un’altro soldo, sareu? fa una gazzetta. 
Se vu no ve degne , n’ importa , sior spuzzetU. 
-Manderò la massera , sterne pur da lontaii ; 

Se ve dago più un punto, che me casca le man. 
Crii. Via, no la vaga in collera, che gh’andcrò. 

Tols , 

Questi xe trenta soldi ; vardè quel che speudé. 
-Viiitiqualtro in sardele , se bone lo se cala , 

Un soldo de persemolo , do soldi de salata. 

E «1 resto R-nochietti da far una potrida. 

Crii. So la me parla rustega , che la saia servida. 

Andò da. la massera. Fevc dar la sportela. 
Crtl. Se iiuachieiò el tabarro , la ghe penserà eia. 

• • parte. 

SCENA II. 

t jingioletta , poi Launu 

C (faiA 
he umor, che gl’ hn ste frasche ! In mezà cossa 
I ..sta su una carega tutto cl zorno sentai. 

E po , co xe i so tempi , i voi la bona man ; 
Vot che i se la vadagna, chi magna del mio pan. 
Lau. Vorla che impizza cllbgo? 

Siora no,xe a hon ora. 
De magro so fa presto. Podè filar ancora. 

In cusiiia de butto no gh’è più canevazze ; 

Se consuma a conzaide un diavolo de azze. 
Bisogna darghe drio a filar sta stopctta. 

Z^u.<No la se poi filar sta stopa maledetta. 
jiiiL’. Che no vestrtipiè i dei , povera tenerina I 
Che n’avè da filar do roclie la mattina, 

E coi i zorni xe lunghi , do de dopo dUnar. 
Lau. E quando le mie strazze di' hoggio da Ucconart 
Da sera? Cola luse? 
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jéng- » Oh siora no, no voggio. 

Per tacconar le strazze , che me fruè el mìo oggìo! 
Per far «j^uel che volò , gnancora no ve fa 
Un’ ora che ve (lago al di di libertà f 
Lau. Quell’ora mela godo, carasiora parona , 

£ no me dago un pernio gnanca se i me bastona. 
Ma cossa leu quel tempo in camera serrada ? 
Jt.au. Vago un pochetto io letto, stago là despoggiada. 
Discorro da mia posta , zavario, c vago drio, , 
Pensando co gb' aveva al mondo mio mai io, 

Che el gicra tanto bun, che cl me voleva ben , 

' Che co me lo recordo , le lagreme me vico, 
jing. Vini’ anni che!’ c morto , no la ve xe passada^ 
Xau. Me l’ arccordo ancora , povera dcsgraziada! 

£ su l' ora brusada co penso che el vegniva . . . 
Anca mi qualche volta me sento che son vìva. 
./iug. Ande là , cara vu , me fé da gomitar. 

Lau. Crcdela che sia morta 

jing. I batte , andò a vardar. 

Lati. Cosi co la me vede , sì per diana de dia ! 

Che se ghe ne volesse , mi ghe ne troveria, 

!No sarà gnanca un mese , co ghe 1* ho da contar , 
Che. un orbo da Castello m’ ha fato domandar ; 

Ma per mi no me degno de £ir sto matrimonio , 
Gh’ ho gusto c^ i me veda che no son un demonio, 

f pa^.. 

uing. Oh cara ! o che te pustù , 0 che te siestù. Clii è t 
SK>r Benctto daisscDo. Co puntual che el 




./ 


Digiiized by Googic 


ATTO SECONDO 
SCENA III. 

Benetto , e detta , poi Laura. 




Fioriatsioria, comare 


1 ^ 

Sioria, vecchio, sten ben? 


Em. Si 

Ang. 

Een, Ben, fia, e vu? 

Ang. Gh’ho una cessa che inquieta me lica. 
Ben. Cosa’ è, vostro mario v’ha furai desturbada ? 
Ang. No xe per mio murio. 

Ben. Per chi? ' 

Per mia cugnada. 

^ Ben. All qnela putta certo per vu la xe un gran spin-! 
Bisogna destrigarscla. 

Ang. Senteraose un tantin. 

Ben. Volcnticra. 

Ang. Sappié , fio benedetto e caro, 

Clic gh’lio fato un descorso...caveve quel tabarto. 
Ben. Sì ben. ,* 

Ang. Con liberti, cavere quel capelo; ^ 

Come se fossi a casa , con amor da fradelo. 

Ben. Conteme de sta puta. 

Ang. ^ Bisogna che ve parla 

Xe vegnù iin’occasion, c spero de logarla. 

C lie xe un pillo de sesto, che ghe vuol un ben grando.^ 
Ma as|>ette, clic no roggio che se staga de bando. 
Laura. 

Zou. Cassa coinandela? 

Ang. Porteme la mia calza, 

Siivè che gli' Iw sta puta un cervelliii che sbaba. 

Se mario la toi avc, cussi gh’ ho domanda. 

Sareti cossa 1' ha dito.^ Eh! se el me piaserà. 

caricandola. 

Ben. Stimo assac che la gb' abbia... 

L<m. Vorla questa ? • 

dii una culza coi fini. 
Ang. Si 

Ben. A le pule in sio modo responiler noconvieii. 
Ang. Qiiclo che ghe proj>ouo , xe un ottinio negozio... 


! 
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Goanca vu , sior compare , no roggio che stè in ori®. 
Quando che se descorrc , qualche mestier se fa. 
Porlcghe quelc perle, cheme le impirerà.(/i Laura, 
Lau. ( Sempre la ghc fa far qualche mislier da >novo. 
Galline no la voi che no ghc fazza el vovo, ) 

^ da se , e parte. 

£en. Come xe capllada sta occasio.i che dixè ? , 

An^. Ve dirò , sior Benetto , bisogna che sappiè , 

Che xe vegnù da mi stamattina Bastiana , 

In tempo che ghe giera siora Betta Quintana ... 
"Muggier de sior Iseppo ... 

'^en. E so chi volò dir. 

. vien Laura, con alcune perle. 

’Ang, Intanto che parlemo,ve podeu devcrtir.(a.Be;ietto. 

ieri. Xcle per vu ste perle? 

Oh sior no ! m casa mia 

No se porta sta roba , le xe per marzaria , 

Le togo da un mercante , c co ghe n’ ho impirà 
Sie dozzine de Gli , do Gli cl me ne dà. 

Li suno , e po li vendo, e i bezzi che se cava , 

Li melo da una banda, c po li spendo. 

Ben. . • 

^ si pone ad infilar le perle. 

Ane. Andè a iropirrar el fogo. C « Laura. 

Lau. Vago.(Laxedcquele, 

Che scorlega el peocchio per vadagnar la pele. ) 

f da se f e parte. 

SCENA IV. 

Angiola^ e Benetto. 

Ang. Cussi , come diseva , Bastiana m’ha contà 
• Che sto puto de Checca xe mezzo innamora. 
JBen.Chixclo? 

Ang. El xeun marcante, no solo,chcnoghln 

' Altri che un barba al mondo , ricco de &col(à. 

Sto barba xe vegnù per terselo con elo } 

Ma la cb« a sto paese s« da putek) . . . 
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Ètri: OH! noi xe veut7,ian? 

jing. Sior no , el te de levante. 

iien. Vardc ben quel che lè> se ghc nesentetatìte. 
^ng.Eh no son miga rtiata ! voi prima saver tu'o ; 

Vogeio parlar col barba, veggio parlar col put3. 
^eo. Cuivicn? . 

Ang, Onente,ste saldo, che xc qua mio nurìot 

SCENA V. 

Gasparo , « detti, 

Gasp. Doveseii^ AnzolcUa,seuquat 

Atig. ^0 qua, si, 

Brìi. Slor compare, panm. 

Gasp. Oh paron , sior Bendo 1 

Ang, Se'regnù pixssto a casa. 

Gasp. Son suà. 

Ang. Poyeretn I 

Wgnl qiia,dcspogievc(i’<i/?rt.)No vesté a inconx>dar< 
Podé fin eh’ el despoggio , seguitar a impirar. 

( a BeneUot 

Gasp, Chiamerò la massera. 

Ang. Certo ! giusto Cussi! 

É1 mio caro mario lo voggio*servir mi. 

Ciiveve la parucca. Tolè la galottina , 

Tolè sii' fazzoletto, deve una sugadina. 

Dente el labaro a mi, caveve la velada; 

I.a cainisa sul letto xc de là pareCchiada. 
Andemose a muar. 

óasp. E rimpiante Cussi t 

f acceìuiundo Èeiietìàé 
Ang. Siorcompare, Can grazia. Vegnì, vegni con ni. 
prende Gasparo per nw/io, e parte seco. 


tSoU.p^oi.xxxriii. 
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SCENA Vii 
Berutto scio. 

Sì comodrre pur. Mo che bona donetta , 
Amorosa y de cuor, die xe sior Anzoletta ! 

Se ghe trova poche fciiunene de sta sorto. 

Che gh’ abbia, come da, amor per d consorte. 
Ma quel ebe xe mirabile , xe che la fa dei di 
Poco più, poco manco, l'istesSb anca con mi. 
Vegno qua , che me par vegnir da mia sorda ; 
la me voi beo a mi, mi glie voi ben a da. 
Ma un ben senza malizia ; almanco no me par 
Del ben che mi ghe porto, averme a vergognar. 
Se le nostre faccende qualcun vorrà m ver le, 
Gbe poderò zurar , che vegno a impirar perle. 

SCENA vn. 

‘Angiola ^ Gaspato e deità. 

Antt. Certo co se se mua, se sente a respirar. 

tìijiè , rossa area feto , che v’ha fato suar ? 
Gftsp. No so dir gnanca mi. Ambir de qua c de là$ 
Siadicar co fe un can. 

Ang, Cdssà avdi tadàgnà? 

Gasp. G nentc,fia mia. 

Oc diana! Gnentexe massa poco. 
Siadigarve per gnentc ! Mo se* ben un aloco. 
Gasp. Se procura de far , se corre dai mercanti , 
Perché sempre ghe xe quei ebe se ficca avanti ; 
K quando ebe se crede d’aver serra un contrato, 
Gh’intra d diavolo e pezo, e gnente no s’ba fato. 
Anp. £ pur tanti sanseri la sticca e fe figura. 

Ho mura che sié misero de natura. 

Tarai ve leve suso , andé a Rialdo tardi ; 

Se’ un omo, che xe pien de scrupoli e riguardi. 
E in sto mistier chi voi aver un boa vadagno. 
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Bisogna procurar de l'jrghcU al compagno. 
Cessa diaeu , TC par che diga ben ? ( a Benetto. 
Ben. No so. 

Tendeva qiia,( No veggio dirghc uè si, ncno.) ((la se. 
Gasp. Mi ve dirò, sorda, mi sono un |iovcr orno. 
Ma voi che i |x>ssa dir , clic son un galautoiuo. 
Certi licgozj storti no i posso degerir. 

Ang. Eh caro sior aloco ! v’ ave da niantegnir. 
Per ini poco desturbo ve dago ala scarsela , 

Ma bisogna pensar , che gli’ ave una sorda , 
die voi esser logada , che parla e che sa dir : 
Mi no gb’ ho troppo genio d'andurme a sepdir. 
Gtup. Checca due cossi ? 

Ang, Certo, e la parla schietto. 

Uh la siora Checchina la ;u: un hd uiooretto ! 
G</sp. No la gh'ho giunca in mente. 

Ang. Cbebeloraochesc’! 

Si , si , legnila in casa , che ve n* incorrere. 
G(up. Cosaa voleu che lazza? 

Ang. Bisogna darghe sialo. 

Gasp. Sarà quel die sarà , no voi deventar inalo. 
Ang. Lo seiitieu, sior compare.^ sempre d parla cussi. 

Povero panipalago, se no ^he fusse mi ! (a Gaspaix». 
Gasp. Coas’è sto painpalugo^Chi soaigio? Qualche piu.. 

Da strapazzar cussi? ( volo 

Ang. Se non se’boo da un diavolo. 

Gasp, dii è che nianlien la casa? 

Ang. Certo che vn fc assae, 

la piazza, c po’a Rialto tre o qnatti'o s|Uizz!zae. 
Se I vteii, i vieii} se no, no se va, uo se prega, 
S(! va a {lelar cl cesto liii nona a una iHittega. 
Qualche volta al casin a dir coppe o- danari , 

K la muggier , grainazza ! a casa a £ir lunari. 
A dir sti ticiita solili |ier aiiouo i n’ha da far^ 
E si'iiipre cola testa studiai' a strolcgar. 

E oisa fazzio? gneute. 

Ca'p. , Fe assae; ma moggio ancora 

Faresxi , se no Tlissi con mi Unto dottora. . 
Ang. Sentì come clic d parla? Dottora me disè? 
Vostra muggier dottora.’ Che strambuzzo che w ! 
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LE DONNE DI CASA SOA 
Voleu cU« ve la diga?. . (^aitando la voer. 


Oli ve U dti;o mi! 
f ahtuido la voct. 
Che da qua avanti certo no l'ha da andar cussi. 
£en. Coss’e , cossa xe «là ? 

. ^ s' alza , e aa in mezzo dei due. 
Ang. Ei m’ha dito dottora. 

Gasp. Mo se la dise cosse . , , 

Ang. Mo tasc là in bon’ora, 

f a Gasparo. 

Sempre el voi parlar ciò. 

Gasp. Tolè suso, f a Benetto. 

Ben. . Mo via . . . 

( tA Angiola. 

Ang. No, caro sior, lassarne.. . ( a Benetto. 

Ben. Quieteve, cara ila. 

Gasp. Mo vedeii, sior compare? Sempre la xe cussi. 

Nu se volenio ben , e se cria tuto el di. 

Ben. Le xe cosse da gnente , mia comare vorria... 

( a Gasparo. 

An^. Vorrave esser parona un dì de casa miaj 
E se no destrighc vostra sioru sorela , 

Un di , sior Ga.sparctto , mi ve la fazzo bela. 
Ben. Bisogna dcstrigarla ... (a Gasparo. 

Gasp, Mo coss* boggio da far ? 

In cerca de mario I’ boggio mi da menar ? 

Ang. Senti ebe bel parlar da zovene prudente ; 

£ po no i voi die diga, che noi xe bou da gnente. 
Tarde che gran fazzenda! Oh povero gramazzol 
Lasseme far a mi , c vedere se fazzo. 

Gasp. Mo le, mo fe in bon'ora. L’autorità gb’avà 
De Ikr e de desfar luto quel che volò. 

Ang. Donca non occorr’altro. L’impegno sarà mio. 

'l^crè, se mi presto ghe troverò mario. 
Gmp.Gh'aveu qumeossa in vista? 

Ang. Siorsì, . 

Gasp. Enomcldisè... 

Ang. Cossa voleu che diga ? Che bisogno ghe xe^ 
Za TU DO sarè gnepte. Lo saverc po up di. 
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Caro vu , fé un ««rvizio , aiukino via con mi. 

C a Beiiutio. 

Ben. Ve aervo. 

Gasp. Dove aodeu? f ad Angiola. 

Aiig. A far un iiiterctóCi 

À [taclac pec sta puta , e veder se podesse 
Ucspcltolarla cb , (l(‘spettobriic nu. 

Gasp.Jio xc incggio che insieme vegna anca mi con vii ! 
Aiig. £h no, no, caro vecchio, no ^tc a intrigar bis! ! 
In ti uoslri negozj siano moggio divisi. 

Mi vago per le corte, vu^per le lunglic andè. 
Sior, Gas|>aro , crederne , vu no gbe ne. save. 
Se’un omo, mi no digo,che gh’ha qualche concetto. 
Ma dasscno das.scno se'anca un pocoalochelU).(/>i7rte. , 
Gasp. Cossa ve. par?. 

Ben . Crederne chela xe de buon cuor, 

pio b/vesprezzamiga. Caparla per anmr. (jtarte., 

SCENA vni., 

Gasparo , pei Checca.. 

C ( 

C.ar;{.i 3 toaraor,sloamorpor dianalel costa troppo ca> 
Sto perderme al rispello l’è urvboccon troppo amaro. 
Mu gh'ho torto, el conlèsso^nii mi son sta el baban, 
perché sul bel principio m’bo lassa tor b man., 
Xe vero clic la fa quel che bisogna in casa ; 

Ma mi., ho da lodar tiito, anca che no me piasa. 
No SOI! jiaroQ, de dir , voggio cussi e cussi ; 
Scmpiv se cria, e bisogna.. die tasa prima mi. 
Chec. ( C’è qua, ma cossa. serve? Za no me ascolterà. 

da se malinconica. 

Gasp. Cessa, gh’aveu., sorda? 

< 'fiec. Gnentc.. 

Gasp. Coesa xe sta?: 

C/iec. liKa mare ine. l’ha dito avanti de morir.- 
Povera s&i'luoada , parcccbietc a soffrir ! 

In verità dassenu . • . ( piangendo.. 

Gasp. Com’ 2 ? Qualche freddura? 
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CUec. Star sotto una cugnada certo che la xt dura. 

iìnsp. Mo via, cossa ve fala? 

iJhec, Gnente no la me fa. 

Gmp. V'oleii che ve la diga? Sc’uu’ ingrata. 

Chec. Mo za. 

Sempre gh’ ho torto mi a chi lo sente ciò. 

Oasp. Mi parlo per el giusto... 

Chcc. Tasè, caro Fraddo. 

Gajp.Podeiidir,che sior’ Anzola no gli’ahbiadeli'amDr 
Per vu, come per mi? 

Chea. No, no la gh’ha hon cuor. 

Mi so mi quel che digo. 

Gasp. Mo via cossa ze sta? 

Ckrc. Caro vu no parlemo,che gh’liael cuor ingropà. 
Gasp, Sentì , sorda cara , no vorrave pensar . . . 
Ma se fusse, perche ve vogoi,l maridar , 

Vostra cugnada adesso xe audacia in sto momenta 
Giusto per sto. negozio. 

Chec. A mi sto tradimento ? 

Gasp. Tradimento.^ Per cossa? L.i cerca di liogarve; 

Volò star sempre jmta? No volè inaridarve.^ 
Ckee. No , ve digo de no .. 

Gasp, Donca , cara sorda . . . 

Chec. Ma voi quel che voi mi, no quel che la voi da» 
Gasp. Adasio, puta cara, gli’tio <i.t infrar anca uai. 
Le Ge che xe soggette, no le parla cussi. 
Gh’avcu qtialdie gcnietto? 

Chec. Mi no fazzo l’ amor j 

Ma corto un da Levante mi no lo roggio tor. 
Gasp. Donca la ve voi dar un ievautiu ? 

Chec. \ arde ! 

E vu no savè gnente ? Che hell’omo d e se’ ! 
Varde clic bella stima , ebe la fa del mario * 

No la ghe dixe gnanca de sto gran bd partio. 
Ma VII se’ cussi mn , per non ve dir de peso , 
Vn la lasscrè £ir , e mi lorò de ,«n«zo. 

Mi grama puta , a mi patir me toccherà. 

Tanto fa che no parla, vostra muggicr v’ ha orba. 
&i»ta che ì» ve diga , 1* ha da esser cussi , 
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Schiavi , sioi i , I' é faU ; togo de mezzo mi. 

Ma per diana ! tior Gaspiiro, sta volta la farò } 
Andarò da mio barba , e gho la conterò. 

Se m’ho da maridur , no veggio un levantìn , 

E voggio la mia dota siua in tnn bagatin. 

Son una puta civil , u soii vostra sorda , 

£ no m’ ave trova giunca in tuna sporléla. 
Compatirne se parlo . . . 

Gasp. Parlcmo con amor. 

C/«ec',Nove voggtodir altro, perchè meschioppaelcuor. 

( piangendo pacu, 

SCENA IX. 

Gasparo solo. 

Me r ha dito mia mare , prima de maridarte , 
Yarda de to soi-eia , fin mio , de destrigarte. 

£a rauggicr , la sorcla aver da contentar 
£1 xe uii divertimento da farine disperar. 
Chccchina gh'ha rason, se trata d'un mario... 
Ma se dirà Anzolctta r questo xe un hon partio ; 
Cessa poi in sto caso responder un fradclo ? 
Son tra ( co se sol dir, ) Tancuzenc c el raarlelo. 
Far no voria mo gnanca fegura da minchion ; 
Ma mia muggier per diana la me dà suggizion! 
Andarghe cole bone , la xe sempre cussi , 

£ andar cole cattive gh’bo paura anca mi, (parte. 
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SCENA X. 

S(r>da colla cosa di Angiola^ 

ToniiiQ , poi Checchìna {dia finestra. 

Ton. Clhc son scampa dasscno.Uafito un hel lazzctto- 
A tnctlcij'ilic ale coste quel struppià ^loveretto. 
liitatilu liu avanza el i>a.sso. e i^h'lio volta ci canton. 
Certo co sto, mio barna gli’ho una grati suggczioii. 
Bastiami dovcrave averinc inteso ben. 

Gh’lio dito ebe la vegna, Gnancora. Qo la vien? 
I.a in’ ita tlilo dei moti , ma. mi iiua ho c^pio. 
I.,a doveria vegnir. Gnanca se cl ftisse ua mio!- 
Almanco che Ciiccchina vagiùs.sc a quel balcon. 
'Xorrave almanco dirghe chi son c chi no son. 
No credo. ('he gnancora la me coenossa bea... 
La M‘ da .dasseno. £ Basliana no vieti. 

Chei'. (Velo, qua, povev.elo, e mi Ilio da lassai’.^). 

( da se alla, finestra. 

Ton. Patron^, siora Cbgcca. 

Chec, Patron. 

Ton. Gh’lio da parlar., 

C7*rc. Anca mi, se podesse. 

Ton. Me tirerò più arente. 

tjhec. Sior no, sior no, andò via. Cossa dirà la zenic?' 
Ton. (iua.no passa. uissun a sta. oca brnsada. 
C’hec. Poveretta mji mi , se vieti siora engnada. 
Jhn, Semo d.i inaridar ; cossa nc povja dir 
Chec. So savessi!. Me sculo propriamente a; morir. 
Coss’è sta ? 

Chec. Gnente, gnentfy mi lor un levantm?- 

Gnatica se cl me indorasse, «in oro de zeccliin. 
Ton. Pcreliè ? Dei levaiiliiii doiica no ve degnò ? 
Chec. Giusto. Me maiaveggjo anca eliie. mcl ilixò. 
Ton. Me le .sfrussecolar. (Jossa credeu eVie-i sia 
Nf) i xe tutti. cnrs:iii vcgpni de Barberia. 

C-Vc. NoemUva sU' cosse soiUi'le dii* da vii... 




ÌTTO secondo ioi 

SCENA XI. 

Itidvro e detti , aunìe $i ferma non veduto 
ua Tviiiiio, 

CAcc.(tInkvaulin per diana Icheel sia fiirsi colò?) 

( da se, 

Ton. Dii onicni onorati gbe n’è in ogni paiion. 
Chei . ( E1 me vaixla. El scio.- Voi serrar cl balcon.) 

f chiude la finestm e parte, 
Ton. Grazie , patrona cai a. Sto tiro la me fa ? 

El balcou in lei intiso anca la m' ba serrà ? 
Pazienza ! Andarò via , no glie tornerò più. 
Veggio andar insto ^Mn\o...(yol(’endoiiperpaitlre^ 
rimane sot preso , incoHtrandesi con Indoro. 
Isid. Dove ti andar? , 

Ton. Da rn. 

Isid. Andar casa. Aspettar; che mi vegnir ti do|>o. 
Jon, Vago; sior sì. ( Al mio cuor proprio me sento 
un gropo. ) f aa se e parte. 

SCENA XII. 

Isidoro, poi Grillo in tabarro; ed un parine colla 
sporte.'la. Isidoro passeggia da se guardando die- 
tro Tonino, poi guardando la finestra di Cliecchi- 
na, smaniatido incerto che cosa abbia da ràclvere. 

Crii, qua, dè qua; tolè, dè qua, basta cussi. 

Senio debotto a casa ; deme la sporta a mi. 

f dà alcuni saldi al povine, 
Giov. Fazzo quel che volò, tolè, sior Grillo caro. 

Vardè cola sportela , che no ve onzè el labaro. 
Grd. fòssa volen che lazza ? I voi cussi sta zentc. 
Gkv.Yc pur quel die volè; mi no m’importa giirntc 

f parte. 

Gril. Sia inalignazznl Aiin.inco che. nissun me vedesse. 

f ^uanlando intorno , scuopi'e Isidoro,, 
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LE DONNE DI CASA SOA 
Oh poverclo mi ! Me la fiazo in Itrughe^se. 

> r lutistnirulo p<tura. 

Presto che vaga in casa. Noi voi giianoa vardar. 
(>he i me avcinisse presto. 

Jsid. Ferma ti. Dove andar? 

Orti. A casa, sior. 

isjd. To casa star qiiela ? 

f accenna la casa suddetta. 
Crii. Si sUir quela. 

hid. Novena che mi vista , stara de ti sorda ? 
Crii. Sior no, 
hid. Patrona? 

Crii. G iusto.(Songio mo vegnù a ora?) 

. C da te. 

Jsid. Donca de qncla casa stara ti servitora. 

Crii. Sior no. 

Jsid. No servitora/* Come portar sportela ? 

Crii. Caro sior , .se portal a , la me 1 ’ ha dito da. 
Jsid. Chi star chi ? 

Crii. ( Me sento deboto a vegnir mal. ) 

C da se. 

Jsid. Fcmina dir chi stara ? 

Crii. Mtiggier del principal. 

Jsid. Principal voler dir princifMil de città ? 

Crii. Sior no , stage con do a scriver io mezà. 
Jsid. Star altri che luuggicr l 
Crii, Star anche una sorda, 

Jsid. Aver .nome? 

Crii. Checcliina. 

Jsid. , Star zovena.* 

Crii. Star bela. 

Jsid. ^passeggia alfjuanto agitato tatzn dir niente. 
6’r//.(3C batto, gh'ho paura, che el voggia vegnir drente», 

(,>iida povcia pota la crcpadc spavento. 

Se J10UCSSC cavarme. ) _ C tenta fuggu'e, 

Jsid. Mi dir ti , no scampar , 

Noma to principal , saver come chiamar ? 

Crii. Sior Gasparo. 

Jsid. ' Star 6o .* 
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ATtO SECO?;dO ‘ loi 
No iiic recordo più } 

Ma credo che so pare noi 1’ ubbia 'cognossu. 
Isùl. Gaspara come dir ? 

Gril. Dir Gasparo ; cussi, 

isiJ. Star Gaspara de qiiala? f~ alterai(ì4 

Chi, Mo cossa sogglo mi i’ 

Isid. Gaspara so cognome^ 

GriL Adesso ▼’ ho capio. 

El principdt se chiama sior Gasparo Impontio< 
Isid. To Gaspara Iinpuntia cossa tara misticr ? 
Grill ( EI voi sarer ben luto. ) f aa se* 

Jiidt Dir mi presto. 

C alterato, 

Gril. El sansr r , 

( con iimut'e, 

Isid. Star in casa ì 
GriL Siof ntJ. 

ìsidi Bottega praticar t 

Gh'L All* insegna del Vovo 1’ è solilo tramlar.- 
Isid. Star piaz£a?:^r Riallo?Star marJaria?Star dove? 
Gril. Mi no soj'la doitianda quele botteghe nove. 
Isid. Mi far per mia negozia lo Gaspara cercar j 
A casa d’ Impontia venir ^ se non trovar. 

Ti dir to Principal , che Cdicchia Isidura 
Gaspara voler dir parola de ph;murai ^ 
Tornar ^ se no trovar ; ti dir che vo!cf tìtx i 
Se nd dir » se rio dir, nti ba^st(Jnar per ti. f parte . 
ùtd.lu c J ^ ^jiseno,Laura,avei zinie presto, 

) f batte. 

Avanti cito cestii vegna a darmc el mio resto. 
Ti dir che voler mi tornara , no trovara . . , 
Mi non ho inteso altro, che a dir ti hastonara, 

. Ha quando che lo vedo , scampo lontan tre mia. 
No gh’ ho co' quei mustacchi gnente de simpatia, 

I m’ ha fato paura co gicra più ragazzo , 

Da quc-la volta in qua mai più no me n'impazzo. 


Fisa DEtL’ 4.TT0 sicoirno. 
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SCENA PRIMA. 

Camera ia cara di Betti. 

Betta e Bastiona, 

j 

Èet. Olossa diseu , Bastiana ? 

Basi. Mo la gh'ba, sior.a Retta 

Una gran bela casa ? 

BeU EH! la xe uha casetta. 

Basi. A mi me sta sul cuor la ciisina e qnd secchi , 

£ i peltri e i candelieri , die i luse co fa specchi. 

Certo che xe per tutu una gran pulizia. 

La gh^ ha quei orinali , che se ghe magnerìa. 

Bet. Mi, saveu? luto mi. Se stasse ala massera, 

Sto poco de casetta .sarave ima Icamera. 

Co serao in certi tempi , co porta l’ occasion , 

Togo cl mio .scovoletto , doperò el mio sabion , 

La gripola , Taico , tuto quel che bisogna. 

A far 1 fati mii no gh’ho miga vergogna. 

E co m’ ho destrigà , co tuto ho fato netto , | 

Anca mi ale mie ore me meto in ]x)tacchietto. . 

BaH, Vardc là, chi dirave , ia par un scnsamin. | 

Bet. E subito me tacco ala rocca o al cussin. 

Co xe de far el pan, levo su avanti di. 

Lavo , destiro , incoio ; tuto mi , tuto mi. 

Batt- Gran siora Betta! Certo no ghe xe la compagna. 

Bet. Saveu in cao dell’ ano quanto che se sparagna ? 

Dar ale levandere da tarar roba fìna, 

I merli , la cambrada , la -tela le rovina. 

Darla ala conzatestc, un diavolo la costa. 

Xe meggio co se poi , far tuto da »> posta. 

Fazio tJJar cl liu , me lazzo le mie azze 
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]}« ctiser roba niova, da tacconar le strazze. 
Vedeu sto abito qua ? Mi l’ ho taggià e cusio ; 

E anca un per de braghesse gh'ho fato a mio maria 
Bast. Dasscno, siora Betta, resto roaraveggiada. 
£et. £ si savè chi son ; se son stada arlevada 
Co fa una zcntildona. Mio barba , porcrcto ! 

Tareria volesto gnanca che fasse el leto. 

£ mia mare, gramazza ! no la gb’ aveva sesto; 
Ma mi far sempre in casa qiialcossa m’ ha piasesto. 
E cussi perche giera una pota valente, 
M'hoinaridà,esiorMassimom’hatolto senza gneotc. 

Certo quando una puta de tuto la sa far, 

La xe la niazor dota, che la possa portar. 

Anca siora Anzoletta dise che so cugnada 
Sa far de tuto un poco. 

Bet. Gnente , ima sgazarada. 

La sta là tuto el zomo co una man sora l’altra. 
1^0 rè bona da gnente, e pur la fa la scaltra. 
Bast. Mi no la a'edn gonza ; se Tonin s’ ha chiappà , 
Bisogna che tra lori quakoasa ghe sia stà. 

Bet. Vcgniralo- sto puto ? 

Bast. Siora si, no poi far. 

L’aspetta che so barba fenissa de disnar. 

Za lu disna a bon’ ora, c po el dorme un pocheto; 
L’ ha dito de vegnir , son segura , l’ aspeta 
Bet, I balte. Che el sia elo ? 

B<ist. Chi sa^ 

Bet. Lo vederenxK 

Bast. Vorla che vaga a veder? 

BeL Cossa scrve?Aspettema 

Scu anca vu de quele che quando i gh’ha battù, 
1 vocia che la zente fusse vegnua de su? 

Oe! sior’Anzola xe. 


QttldiKol.XXXrin,^ 
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SCENA IL 

Angiola e dette. 


Ang, 

Bei. 


Oh 


h patrona ! f a Betta.. 

Patrona. 

^ ad Angiola. 

Ang. Sioria , sioria , BasUanaé 

Baft. Sior’Anwla , patrona. 

Ang. Ghe xc gnente da niovo? 

Basi. Gnente. L’ aspetoqua. 

Ang. Noi se vegnù gnancor.'t? 

Btisu Gnancora . 

Bt t, El vegnirà. 

Ang. Ma xe lardi ; se ora debotto de disnar. 

Bet. Stare co mi , sior'Anzoia. 

Ang. No me posso fermar. 

Sior Gasparo m' aspetta. 

Bet. Ghe’l manderemo a dir. 

Ang, No, grazie, «ora Betta. 

Bei. No volò favorir? 

Ang. In verità dasseno, che bisogna che vaga. 

Da metter suso i risi bisogna che ghe daga. 

Gh’ ho le schiave in scarsela , e se no me n’ iiKuro 
D’ andar a casa presto , nissun magna scgiux>. 
Bet. Manderemo le chiave. 

Ang. Oh no dasseno , siora ! 

Date mie man le chiave no le lasso andar fora. 
Voggio , Gna che posso , vardar el fato mio. 

De nissun no me lido, gnatica de mio mario. 
Bet. Mi no so cossa dir. V’ ave da comodar. 

Ang. Aspeto sior Benetto , che me vegna a levar. 
£1 m’ ha compagna qua , e po l’è andà in tunlù^. 
Ma no poi far che ’l vegna. 

Bet. Sempre la vien per fogo. 

Ang' E cussi Tayeu visto? ( a Betta. 

Bet. N.ol xc vegnù gnancora. 
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Savcralo veguir? 

Bagt. L’ho visto za mezz'ora. 

La casa gh’ho insegna; noi xe miga un aloco. 
^ìtg. Ma se noi vien , mi vago. 

Bet. ' Aspetfemolo un poco. 

Fc una cossa , Basliana , vardè, se lo vedé. 
Bet. Si ben, andò 1^1 belo, yardc, se l’incontré. 

Fcghe animo a vegiiir ; chi sa che noi se ossa. 
Ba^t, Oh cara siora betta , 1* ave ben dita grossa ! 

' Una volta stc cosse i le fava in scondou ; 

Ma i putì al dì d' ancuo no i se tol suggizioDi 
Cola bocca de latte i scemenza a parlar 
De pute , de morose , d' amor , de maridar: 

E la mare che sente , la tase e no la cria. 
Dasseno? ( la ghe disc ) dasseno , vita mia^ 

Ti te voi mandar? co ti sarà più grande. 

I vive co sta voggia ; la voggia va avanzando, 
£ quel che i ha imparà a dir con innocenza , 

I voi, co i ani cresce j provar per esperienza,. 

I prova , no va ben, 1 voi provar de niovo... 
Cosse, cosse , &a mia . . . vago a vardar , se ’l trovo. 

( peprte, 

SCENA m. 

jtngioìa e Betta. 

.^ng. La parla ben sta dona. 

Bet, Mi ve digo de si, 

Oe ! se gh’ averò fieli , mi no iàrò cussi. 
Gnanca mi no segare; e se ghe sentirò 
‘ Dir de sti stomeghezzi, dei schiaffi glie darò. 
Pur troppo le ghe xe ste ihare inspiritae. 

Che ride co i so fieli , sa dir le baronae; 

£ in vece de insegnarghe qualche bona lizion , 

Le ghe insegna ste mate le fiabe e le cauzon, 
Bet. Mi no so cossa dir , poi esser che 1' amor 
Me orba , ma noi credo. No son dolce de cuor. 

Se gh’ averò putcli , mi li veggio aricvar , 

Se el cielo me dà grazia de |KtdcrU latrar. 
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Perché, sorela cara, dele volte se imbatte 
De darli a dele nene , che gh’ ha cativo latte. 

. 1 deventa mal sani , e quel che dà più pena , 
Xe che i chiappa col latte i vizj dela ncna. 

Certo , se la rason considerar se voi , 

Gh* ha r obbligo de farlo la mare co la poi i 
El cielo per lattarli ne dà quel che bisogna. 
Bet E pur ghe ne xe tante , che a farlo se vergogna, 
E de qnele , saveu? che no ha pan de magnar , 
E pur no le se degna ste sporche de lattar. 
jtng. Saveu perchè , sorela ? Perché le gh'ha paura 
De vegnir vecchie presto, de far brulla figura. 
Le gh’ ha gusto sentirsc a dir , che le xc in ton ; 
Co le gh’ha dela carne, ghe par de parer bon. 
Me po co i fioi xe grandi, no i gh’ha gncnte de amor. 
La mare se destruzc da rabbia e da dolor. 

Onde xc meggio sempre lattarli da so posta. 
Cossa dixeu , Bettina : 

Bet- Qua no ghe xe risposta. 

Ma zonzeghe de più , che co sta bela usanza ; 

I tioli i torna a casa senza un fià de creanza ^ 
E non occorre a dir i xe da latte ancora; 
Bisogna certe cose inapriutcrlc a bon* ora. 

Se no quando a principio no se ?c tol sta briga « 
Credeiiielo, che dopo se fa doppia fatiga. 

Basta , per mi so certo che co ghe ne averà* 
Fora de le mie man , i mi fioi no i darò. 

E se le sarà putte , oh ve dago parola , 

Che le mie putte , certo , mi no le mando a scuola! 
Bet. Perchè mandarle a scuola ? A lezer , a laorar, 
A casa co so mare no le poi inaparar? 

Ma xe che al di d’ >ncuo le mare no le voi 
Tenderghe a le so pule, e in fatti no le poi; 
Perchè co le ha d’ andar a spasso tutto el zomo, 
SU intrighi le procura levarseli d’ attorno. 
jing. Certo i e le lassa a casa tutta quanta la sera 
Le putte grande e grosse in n^an d’ una masscra, 
E po? E po, gramazjc ! le sbrissa e jx) le intopa. 
Mare senza giudizio ! Ua loaggio su la copa. 
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Set Zitfo, xe *jua Bastiaua. 

Gh« zelo el puto? 

Set , ^ Si. 

^tig. Oc! che femo pulito. 

Set Sì , lasse far a mi. 

SCENA IV. 

Sastiaruty Tonino , e dette. 


Sast ia, vcgni, sior Tonin , non abbic suggizion. 
Set. Mo che el resta servido. 

Ton, Ghe son servo. 

,^ng. Patron. 

Ton. La perdona l’ ardir... 

Set Anzi la me ik onor. 

Che la resta servida. 

jing. Chi zelo mo sto sior? 

f a Bastiona. 

Bast.XJn zovane marcantc,chcgh’haanca dcli’intrada. 
Ton. ( Xcla questa de Checca?..) ( piano a Bastiano. 
Bast. ( Si, la xc so cugnada. ) 

f piano a Tonino. 

Het. Oe I cossa gh’ halo nome, Bastiaua? 

Bast. Sior Tonin. 

Ang. Venezian? 

Ton. Siora no , son nato Icvantin ; 

Dirò per mia desgrazia , perche per sta rason 
In Tazza sta mattina m' è sta sera un balcon. 
Set Povereto ! Dasseno? 

Ang. Chi è stà sto bell’ umor ? 

Ton. Siora Checca. 

Set Ste cosse le se fa per amor. 

' 1 xe de quei dcspctli , che sol far le morose 
Quando che le xe in colera , quando le xe zelose. 
Quando no se ghe pensa , no se sera i balconi } 
Bior Tooin y cousolcvò , che yu sarè dei boni. 
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Ang. La saravc una putta d' umor ben stia vagatiteli 
^ la sprezzasse un putto per esser da Levante. 
Basi. E un putto de sta sorte , ricco , Ko solo e boa. 

Certo ghe ne xe poche de ste bone occasion. 
Ang. Se vorto mandar? 

Basi. No volcu ? Siora sì. 

Ve par che el voggia perder el so tempo cusì ? 
j^et.Cni sa quel fiirbacchiotto quante morose el gh'ha? 
Ton. Una sola dasseno. 

J5cf. Dasseno ? 

Ton, In verità. 

Bet. Sior' Anzola , sentiu ? 

Ang. A mi me la conte? 

Bet. Se la fusse Checchinau* 

Basi. Giusto qnela la xe. 

Toiu Mo yia. Sia malignazo... i»erso Bastiona. 
Basi. Vaveu da vergognar.* 

Bet. Vergogqarve ? Percossa.^ No seu da mandar? 

^ a Tonino. 

Ang. Mi no so cossa dir. Checchina è mia ciignada , 
Soto la mia obedienza finora la xe stada ; 

E se sul vostro viso el balcon l’ ha sera , 

Eia no ghe n* ha colpa ; mi ghe 1’ ho comanda. 
jTon. Perchè ? sQngio un haron? 

Bet, La rason no xe questa. 

Sior' Anzola , fio caro , la xe una dona onesta j 
No la voi che la fazza l’amor sotto i balconi. 
Basi. Nose usa più, fradelo, el xe un far da minchioni. 
Ton. Lo so , che se va in casa , ma mi no sarò degno. 
B^- Senti mo. (Ghe anderé, maghe voi dcU’inzegno.) 

piano a Tonino. 

Ang. Cossa aveu dito? a Betta. 

Bet. ’ Oh bela ! Cossa voleu saver? 

Fursi che mi a sto poto voi trovarghc muggier. 
Ang. Trovcghela , cl la merita. 

Bast. El la merita certo. 

Orsù , sior’ Anzoletta , amor no sta coverto. 

El cuor de sior Tonin l’ ave sentio anca vu. 
una dona de garbo , e no parlcmo più. 


/ 
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-i^n^.Pian,pian,sioi'a Bastiana... 

Bet. Piau coste vostre cbiaccole. 

Che chi canunina in pressa, se impetiisseie zacrolr 
Sior’ Anzola xc dona , che poi , che voi , che s 
Ma sta sorte de cosse cussi no te se fa. 

Ton. Vedeu, siora Bastiona? Ve l’ hodito anca mi , 
Sta sorte de faccende no le se ià cussi. 

No voleva vegnir. Dasseno son pentio. 

Bet. No ve n* ahhic per mah 

Mo no , no , caro fio. 

Gh' ho per vu dela stima , se parlerò , son qua. 
Bast- Oh scntiu, sior Tonin ? Via, parie come va. 
Ton., Cossa voleu che diga ? Ste coese me confonde. 
Ang. Quando i omeni parla, se sente , e se responde 
Bast. Gramo! noi gh’ ha coraggio, parleròmi pirelo 
Mi ve dirò el suo cuor. Ve contenteu , fradelo ? 
Ton. Disè , che sentirò ... 

Bet. Che bisogno ghe xe? 

Za v’avcmio capio avanti che parie. 

Ton. Za che m’ avè capio, parie da vostra posta, 
E co avere fenio, me darò la risposta. 

Bet. Bravo ! El xecortesan. ^ ad Angiola. 

Basi. E de quei sulla giusta ! 

f ad Angiola. 

Bet. Sior’ Anzola, sto pnto no voi che cl se desgusta. 
Tocca VII a consolarlo. 

Ang. A mi , sorda cara , 

&n d^da via, che è un pezo. Son maridada. 

Bet. Oh cara! 

La se fa data villa. Se vu se’ maridada , 

Xe ben da maridar vostra siora aignada. (1*'* 
Ang. Mi no ghe veggio intrar. Checl parlaa sofradc- 
Bet. Fcme a mi sto servizio de parlarghc jierclo. 
Ang. Ghe parlerò ; ma dola savè , no la ghe ii’ ha. 
Bet. De dota a sior Tonin no ghe n’ importerà. 

N’è vero vu? ^a Bastiano. 

Bast. L’ è ricco , no ghe n’importa un fig<i. 

Bet. Parie , sior’ A nzoletta , che so mi quel rhedigo. 
Ang. Per targhe el so bisogno mio mario no xe in caso. 
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Jivl. N'impurla, el farà elo. Cossa disvu? { a Tonino, 
Ton. M' 

Jiet. E clil taso , conferma. Donca la xc giustada. 

Me consolo, sior’Auzola , che l’ ave luarid.ida. 
Ancuo voggio che andemo a veder la noviz/a. 

( a Tonino, 


jins.kAHLio... 


Femio scene? 


/ a Betta. 
Angiola, 


Bel. 

Bum. Via , via , no la se iiislizui, 

Sior’Anzola , faremo che la diga de si j 
E gh’ aiiderenio in casa , c veguirò anca mi. 

Bet. E voi che ala novizza ghc portemo 1’ anelo. 
^asr.Oe! velo qua j ve piaselo? 

C mostra V anello a Betta. 
Bet. Dasscno che cl xe belo, 

Cossa discu , aior’AnzoW 
Jng. Si ben. 

Xclo a proposito? 
Quanto vario, Bastiana? No me disè un sproposito. 
Basi. Mi no fazzo parole. A chi lo voi comprar, 

El vai trenta ducati. 

Bet. Eh si ben , se poi star! 

Cossa discu? N’ è vero? fad Angiola. 

Ang. El li vai , siora sì. 

BiLst. Se andessi da un orcse , cl vai quaranta, c pi. 
Bet. Certo cl xe belo assae ; oh bisogna comprarlo! 

N’è vero, sior Tonin? Cossa diseu? ^ a Tonino. 

Ton. No parlo. 

Bet. Aspettene, sior’ Anzola , ancuo dopo disnar. 
Discghelo a Checchina , gh’ el vegniremo a dar. 
Via da bravo , comprelo: che bisogno ghe xe ? 

^ a Tonino. 

Ton. Siora Bettina, vu ve la fc, cvcla disè. 

Bet. Gh’aveu diftìcoltà ? La saiavc ben bela! 
Ton. La diBìcoltà c questa, no gh’ho lezzi in scaiseU*. 
Bet, Eh ! Bastiana ve crede, la ve lo fiderà. 

Ghe li darò po i bezzi. 

Btvt. Siora no , in rà itq, 

No la xc roba mia , no la posso fidar, 
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Bei. tfo gh' ave bezzi addosso ? Cossa aventio da £irf 
Tbn. Mio barba me tiea curto. 

Btt. E pur se ]wderìa. . . 

Femo così , sior’ Aiuola , feghc la piczaria. 
•Ang. Mi no gbc voggio intrar. Feghela vu. ^aBelta, 
Bet, Mi no. 

Ton. Che la legna l’ anelo ; co poderò , el toro. ' 
jffet'No, in sta sorte de cosse bisogna dcstrìgarw^ 
T’oli. Cossa voleu che fazza? 

Bet. Bkognerà inzegmrse. 

Credito no gh’ ave per c«si poco in piazza ? 

No trovcrè un’amigo, che un servizio ve fazza? 
Chi é ? ^ verso la scena.. 

Ang. Oh xc qua sior Bcnetto ! 

Bet. Ch’el vegna. 

Ang. Vago via». 

BeL Non abbié tanta pressa , aspettè, cara ha» 

SCENA V, 

BeneUo , e dettù. 

Ben. Patrone riverite. 

Bet. Patron. 

Ang. ^ Tanto se slà ? 

Ben. Compatì , no ho podesto dcstrigarme., 

Ang. ... Mo z*. 

Sempre cusi el m’i mpia nta. 

Bet. (Aspeltè.)(az/.y^Mg’.)SiorBeneto, 

Diseme: ad un galantuomo faressi un servizieto? 
Ben. Perchè no? Co se poh 
Bet. ^ ^ Sto-puto, che xe qua, 

Gb'ba occasion decomprar sto anelo a buon marca. 
I voi trenta ducati,, e subito i li voi. 

Adesso noi gh’ ha bezzi , per questo noi lo. tol. 
Ghe facessi el servìzio de imprestarghcli vu.* 
Ben. Chi xelo? Noi cognosso sto sior. 

Bet. Vardene nu. 

Toih Son galantoiao, sala? ( a BeneUo. 
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Ben. ( Me possili sigurar ? ) 

f piano ad Angiola, 
uing. ( Dcgheli, sior Beneto; che ghe gli polè dar. ) 

r pintio. 

Ben. Son ^ua, se la comanda... 

( mette le mani in tasca. 
Ton. Eh no v’ incomode , 

Lo tarò un'altra volta. 

Bet.^ Eh Ioidi, tasè! ( a Tonino. 

Dè qua , dé qua , paron , deme i trenta ducati. 
Se cognosse alla ciera i oineni onorati. 

E pq, no digo gnentc j ma basta, sior Bcncto, 
Ve dirò po una cossa , che certo ve promcto , 
Gh’ avere gusto. ( Oe ! zitto l’ invidcremo elo 
Per compare, e poi esser che el ve dona l’aneio. ) 

, . ( piano a Tonino. 

Ben. Tolc i trenta ducati. 

Bet. De qua , dcmeli a mi. 

„ „ ^ ptende. 

Basi. Contcmou. 

Bel. Aspettè. Sior’ Anzula , e cussi ? 

Che vcgnimo da vu / 

Vcgni senza riguardi ; 

Andemo , sior Beneto , che debotto xc tardi. 
Ben, Son qua. 

Tvn. Ghe rendo grazie... C<^Benettn. 

Cossa serve.^Lassi'j 
(,)u.indo che el ferà cl resto , po lo ringrazierè. 
Ben. No gh’ ho fato abbastanza? Disé ? (’a 4ngiola. 

Si , caro pare. 

Bet. ( Diseghe come vu, se el voi esser rompa re. ) 

. , T" .Angiola. 

•Ang. ( J\o, qo, sorela cara, no voi sti comparezzi. 
Discglic a sior Tonin, che cl ghe porla i so bezzi ; 
No voi co sior Beneto, che el li scoutji ciisi. 

Se cl fa qualche servizio, el 1’ ha da far per mi. ) 

„ _ ("pùuio a Betta , e parte. 

Ben. Patroni. > r ^ 

Bel, Grazie tanto. 




Digìtized by Google 




ATTO TERZO n5 

Ben. ( Caspita, la xe brava ! 

L ’ ho fato per sior’ Anzolaj da resto no glic i dava.) 

fda se, e parte. 


SCENA VI. 

Tonino , Betta e Bastiona. 

Bet. via, creature, e po tome. 

Basi, De diana ! 

Gnanca un 6à da disnar ! 

Bet. Oh clic cara Bastiana! 

Certo ! Per sti vadagni! Se parlo per sto sior, 
Cossa me vien in borsa? Lo lazzo per amor. 

Tolè i trenta ducati. L’ anelo el legno mi. 

Tome dopo disnar, e restemo cusi. 

Andcninio , faremo tutto quel che volè. 

No voi vadagnar gnentc, credo che lo sappiè ; 

Ma no veggio mo gnanca remetterghe del mio. 
Parilo ben? À revcdcrse.yago da mio mario. (parte, 

SCENA vn. 

, Tonino e Bastiana. 

/ 

Basi. ]\^a mi no gh’ ho disnà. 

Ton. Gnanca mi. 

Basi. ^ Cossa femio? 

Andarave a magnar unbocconcin. Andemio? 
3'on. Andemo. Trenta soldi ne basterai? 

Basi. ^ No so. 

Se me li dessi a mi. 

Ton. Vu raagnerè, e mi no? 

Basi. Vu podercssi andar a cavarve la stizza. 

E po ancuo no se magna, se va dala uovizza. .. 
Ton. Tolè. 

Bast. Ghe rendo grazie. Caspita ! una lirazza ! 
Vua gran bona man! N’ è vero ? E che se sguazza. 

( parte. 


I 
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SCENA Vili. 

Tonino solo. 

so dove ehc sia ; le ha tanto chiaccol), 

Le ghe n' ha dito tanto, die son mezzo incanti: 

L’ andò. . . la novizia... ancuo dopo disnar. . . 

Si ben voggia, no voggia, le me voi maridar. 

Le m'ha compri l’ando, no posso dir de no. 
Vorle che me raai'ida. Ben , me mariderò. 
Checchina la ine piase; gli’ ho voggia de muggier. 
Sarà quel che sarà; mi iai-ò el mio dover. Sporte. 

SCENA IX. 

Strada. 

Angiola e BenettOt 

Ang. Mo via; che adesso me iè vegnir la frere. 
Cainiuè molto adasio. 

Ben. Son un pochetto greve. 

Cara 6a , compatì. 

Ang. Se’ sti più de mezzora 

Da drio di quel cantone cossa gh’aveii in bon’ora? 
Ben. Compatì ^ Cara Ka , co se vicn in ti ani , 

Se gh'ha cento disgrazie, se gh'ha cento malani. 
All". Disè ; cossa ve par de quel zavenc ? 

Ben. Par 

Che el sia un puto da sesto da poderse fidar. 
Chi do, che noi cognosso? 

Ane. Oh bona! No saveu2 

No v’hoggio conti luto ? Che memoria gh’ aveu? 
V' ho pur dito de un puto de razza levantina , 
Che m' ha fato parlar per amor de Checchina ; 
Che el gh’ha un barba, esto barba no voi, no so perché. 
No v’arecordè gnente.^ Mo che sempio che se’! 
Bt"n. Sempio ! Coss’é sto sempìo.’ Sempre così la dise. 
Ang. No ve vi ahbiè per mal , care le mie rai9«. 
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Ben. Ma! Cull'andar del tein)>o se avanza sti bei frutti. 

Se xc , co se vieti vecchi , d bagolo ^ tutti. 
jtng. Vardé, che gran strapaxzi! So luarc^azarada. 
iRen.Me«endcq>jelevoggie... « 

jhtg. FevenasarqiiMn strada. 

Ben. Oeme i ini fazzoletti , deme le iniejcamise. 
No ghe voi più vegli ir. 

Oh povere raìse! 

I^ghe a sto piiteleio le hag.itclc in ddo. 

La tata v'ha cria, n’ c vero, caro fu/ 

El gh’ ha le lagreinette ai so poveri occhicti. 
Vegnì con mi, grulnetto ! che ve darò f confcti. 
Povero funtolin , noi voi che se ghc cria ! 

Li voi ben ala mamma , n’ è vero , vita mia f 
Ben, Mo via , no me burle. ( sorridendo 

jine. EI ride , povcr^to ! 

A vemio latto pase ? Sareu bon , .«ior Bciu to ì 
Compatì jxrr sta volli , che no lo farò più. 
Ben. No posso star un’ ora in colera con vft.- \ 
Ang, Cussi, co ve diseva , ve par che con quei ptjt9 
Se farà un bon negozio ì 
Ben. H. Dìsè , prima di ttito ; 

Gh'balo parcniif 

Ang, Oh caro! Non v'ho dito za un JXKO, 

Che el gh’ha un barba sto puto? Mose’un pocoaloco. 
Ben, Semo qua nu. 

Ang Tasè ; e no ste a imusonarve^ 

Digo così per dir , no intendo straj^zzarve. 

£1 gh’ha un barba sto poto. Noi voi che else marida. 
Ben. De che paese xelo? 

An^. E no volc che rida ? 

E no volc che diga?... V'ho dito za un tantio, 
Che sto puto... ^ 

Ben. V’ho inteso. 

Ang. Xe fio de un levantin? 

Ben. Si ben... 

Ang. E sto so barba, fradelo de so pare ... 

Ben. Ben ben ... 

Ang. Lasseme dir. No me secche la mare. 

Gold.Fol.XXXrill. »i 
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tjàu. Ob xcla f ^ aà Anqiold. 

Ang. Goss’è? a sta ot'a dove andeu? 

Imu. Vegrv> a cercarla eia. 

Ang^ Da Ibi cossa voleu ? 

Lau. El paron vói dbnar. 

Ani;. ^ Vardc, che gran de&grazia ! 

(!)he l’aSpctta. 
fMu. Xe tardi. 

Ane. Via, va via, inala grazia; 

' Che adcsaadesso Tcgno. ' 

Lau. E pd ... gh’hu da parlar; 

, ^ sosteimtai 

Ang. De cossa, cara siora ? 

Lau. Ghe veggio domandar 

H La mia bona licenza. 

'Ang. Eh vate a far squartar ! 

Xc meggio che ti vegni a domandarla in piazza . 
.fien.Volé andar via,per cossa? 

Lau. Perché la me strapazza. 

Ben. No ve n’ abbiè per mal , la xe fata cussi. 

Mo r ave inai scntia a strapazza ime mi ? 

Ang. No la voi che se diga. On che povera aloccal 
FigureVe ! NO taso ; se i me cose la bocca; 

Imu. La mia bona licenza, siora , mi ghc domando. 
Ang. Paghe la vostra poliza, e po andè, che ve mando. 
Lau. Chegran poliza gh’hoggioi’Cossa m’halacoraprà? 
Un busto senza fòdra e un cottolo fruà. 

In sic mesi stc strazze no le ho scontae gnancora ? 
Ang. I to ani mal messi. Senti rao che dottora? 
Gh'liofato imbusto niovojgii ho vendù iinacarpetta, 
Che se voipmo certo, la xe mi poco vecchietta ; 
Ma no la gh’ ha tacconi , ma no la xc fruada , 
Do ani da strapazzo no l' averò portaiLi. 

Senti, dona stramliazza, per mi ve parlo schielo; 


} SCENA Xi 

la 

Laùrà in mnzoietto , e detti. 
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0 sconfar , 0 pagarutc. Anelano , s^or Beneto. *' 

(■ parte con Benetto, 
f^ati Si Iien, veggio anelar TÌa| no gl»c vogcio i>iu star, 
i'iiillo.sto la so, rutta indrio gite voggio Air. 

Resterò nua c enea -, alfin cossa sa^-à ? . > , 

^0 lion po tanto vecchia. Quakuu vestii. V 


TI^RZOU 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Camera io caia de lior Cisparo. 

Gasparo , poi Grillo 

Gasp. Su viU certo certo mi no la roggio far. 

No lon paron , co roggio , de bever e magnar. 

La tien la chiave eia , la me fa sgangolir , 

E co no la ac a casa, se podcria morir. 

Nogl)c xc un (là de gnente.S’ha iiiaguà quciboccooi , 
S'ha diana da rabiosi , in pressa a strangoloo. 

£ adesso , che xe tardi , a laorar me tocca 
Per ibrza , senza gusto, e col boccoa in bocca. 

Ciil. La diga. 

Gasp, Cossa gb’è? 

Grì(. Un che ghc voi parlar. 

Gasp. Chi xelo? 

Gril. Un miisUcbiera che me fa ispiriUr. 

Gasp. Cossa vorlo da mi sto sior ? 

GriL Non saveria. 

Gasp. Elilpol esser, che el vegna per qualche sansaria. 

Gril. Stamattina l’ ho visto zirar in sto contorno, 
Poteva esser un’ ora avanti mezzo zumo. 

El m’ha dito qtialcossa, ma ho inteso co fadiga. 

Dira ... Volerà... Stara ... No se sa quel che el diga. 
Ga^. Pelo vegnir avanti. 

Gril. Oh! m’ho desinentcgà 

De dirghe un'altra cossa ! Mi no son vegtiù qua 
Nè per far el facchin , nè a portar le sportele. 

Nè a comprar la salata, né a comprar le sardelc. 

Son iin poto civil ; no tazzo sto mestìer. 

Gasp. Chi ve fa far ste cosse 
Gnl. La so siora miiggicr. 

Manca , che la ma fa»a scoar , lavar i pulii. 
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No Io veggio più far , die no i xe i no&tri p 9 tti. 
Fina a siora Cbeccbina un qualche «crvizicUu , 
No digo de no fargbelo. 

Gasp, Oh che caro Grilletto I 

Per siora Anzola no , e i»er. Cecchiiw m ? 

Gril, Uà xe zovene eia , son zoveoe anca roi. 

£la gh’ ha sedese ani , e mi ghc n* ho diì>dotto« 
No ghe ae piiga piai. 

Gasp. Via de qua sior pissottex 

Se la vardcrè gqanca , ve niaiidcrò in bon’ ora, 
mi de maridarme no ac tempo gnancora} 
Ma de qua do , o tre ani , quando sarò senser, 
Pixè ^ucl che volè, la voggio per piuggicr. {parte^ 

SCENA U, 

Gasparo , poi Isidoro., 

Gasp. P overo sporco. , el parla , noi sa qud eh* 

(el se diga. 

Bisogna de sta pula che presto me deslriga. 
Lasso far a sior' An/ola , perchè se fazzo mi y 
Tutto xe fato mal -, la sbragia tutto cl di.. 

Jsid, Scrvitor 5 te saluiio, 

Gasp. patron mio revcrilo. 

Isid. Mi te voler parlar. 

Gasp. (£1 xe motto compito J 

£1 sarà Icvanlin , o pur qualche sebiaon , 

Le quei: Tose \’u con, e parla ti pativii.J fda séy 
Jsid. Come chiamar 4i ? 

Gasp. Gasparo.. 

dsid. Gaspara, aver sorela.^- 

Gasp. Aver soreia Checca, zoveneta , untela, 

( Che ei voggia domandarmela per in , o per 

^qualchedun?) ( da se. 

Isid. Zente qua no sentir. 

G<up. Qiua no ghe nissnn. 

isid. Mi aver Tonin nevoda, che sera e cite mattimi 
Far matto deventar amor per to Chccchina. 
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Mi voler vegiiir nave } lu nave no voler , 
Perche lassar moi-osa zovene no |xxler. 

Ma se no fosse ptiU d’ accordo a zeflte cau ^ 
Mi far taser Toiiina, quando voler che Usa. 
Esser da ti vegiiu , [jer ti parlar , per dir , 

Che lar ti to sorela , che non aver ardir. 

De Toniiia parlar , de vi.der da balcon ; 

■ £ mi , Gas;>ara , ti s.ivcr mia obbligazioo. 

Ma se puta osliuar, e ti voler jver eia 
Far zo ncvoda mia |n;r roaridar sorela ; 

Te dir , le protestar , te far sjiver per mi , 

Che star omo bastante da far pentir per ti. 

Che vendicar de allroiito.Saver che star marcante;. 
Che aver borsa zecchino , che negoziar Levantf 
£ che se inonUr hesHa , ti me pagar per eia « 
Testa taggiar , fradelo , muso taggiar sorela. 
Caip.(Unazizola e mezza!) Sior, ghe ]>rotcstp c zuro. 
Che de quel che la dise, mi son all'atto a scuro. 
Mi tendo ai fatti mi; sto cosse no le vedo ; 
£per dirghe cl mio cuor,xe ino che non le credo. 
La poderia fallar . . . 

ìiiil. Visto halcon Checchina ; ' 

Mi visto proprj occhi sotto balcon Toniua. 

Mi sentir. . ..mi saver. . . Creder mi no làlar. 
Isidura Gaicchia no saver ingannar. 

SUr inarcante onorala , star omo de parola.. 

E se non creder mi,*ti mentir, per to gola. 

£ se voler ti far scender per mi burlar , 
Isidiu'.-v Caicebia Gaspara tàr. tremar. 

Ga^i. Mo no la vaga in, colera , la senta la rason. 
No le se scalda el sangue , sior Caicebia parou. 
Digo che no so gncnic, c zuro <he noi. so , 

Ma ghe prometto ben , che presto el saverò 
E quando che ho scoverlo cne sia la Verità , 

Mi son. un g.aiantoino, c no voggio. . .. 
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SCENA m. 
jingiola , e datti* 

c 

Jng. ^eu qua .» 

Gasp. Sdn qua ? coesa Tegniii a rompermc la tealaf 
^/7ff.Verdè mo cIk bel sesto! Che novità xe quetUT? 
. No gbc posto vegnir ? 


basp. Se parla de interessi. 

jinp. Un tantin de creanza ! m almanco la savessi. 
Lia* Chi sarà? f % Gasparo. 

Cnsp. * Mia muggicr. 

Uid. Con ti cosi parlar? 

Te perder al respetto, e ti no bastonar? 
jirig. riaze? f altidotvj Chi elo sto sior? f n Gaspara, 
Giup. Un mercante onorato, 

Cne co le done strambe el sa qpel che va fato.. 
Non ho md prìacipiù ; ma co no se poi più. . . 
^ng. Se priucipiessi a iarjo , povercto mai vul 
Basta , lassemo andar ste cos.se senza sugo ; 

No fe i’omo da »arl)0,'^aro sior paropalugo. 
Questo qua , se no fallo , cl se sior l^oro. 

De descorrer con do gh'ho una voggia che moro. 
Mi lo cognosso, silo ? Si. in coscienza mia. 
Gasp. Come lo cognossc i? ^ ttd Angiola. 

Ang. Caro vccohio , andè via. 

Mi so cossa che cl voi , so perchè l' è vegnù. 

Gasp. De Chccchina,c de un puto saveu mogocnle yu? ■ 
Ang. So,.eno80.Secouh;iilela, che parlemocia emi?.. 

f a bidora*. 

Jtid. Omeni mi parlar. Mi no parlar con ti. 

Ang. Chi credelo che sia ? Dna de ste pefegole. 
Che sta in corle?(Dcbc«to io mando in tante fre^Iot 
Ma foggio usar prudenza per vegnir ai mi tini. ) 

("da tt 

So pur che i ze cortesi i sieri levantini ^ 

Cbs m cogaotto taall dasseno in sta «ittà 
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■ r.oiic»i, , de buon cuor , pieni de propi;iclà j 
Onorati aii' eccesso , oincni de parola , 

£ i gli’ba el più bel parlar grazioso che cl consola^ 
Solamente a. vardai;]i, se vede la nazion. 

Mo vardè , che bei abiti, mo come che i par bop. 

^ vede ebe i se st;udia de comparir con arte; 

Ma da quel che se vede, l’occhio voi la so parte. 

' Sior Gasparo, vorave che me fessi un servizio. 

Che andassi in marzaria all’ Insegna del vizio» 

£ me compressi subito sic brazza despiglietta 
Da orlar le balzanele dela mia vestipetta» 

Gosp.E adesso mo ho da andar? 
uini;. Adesso; perche no ?/ 

in opera le melo subito co la gh’ ho. 

Ga77.Ma scntimosto sior. 

^ng. , Vu HO ghe ste a pensar i 

In sta sorte de cosse no ve ne ste a impazza^., 

« Za so rossa che cl voi ; lasscme far a pu. 

*Andè via , caro ho, che xc meggio cussi. 
Go.71.M0 voi sentir... 

^ng. Andè. 

Casp. No ho da saver? 

■^ig. ' Sior no.. 

Cusp. La sarave ben bela*... 

jing. Oel no me fc andar zo. 

No se femo nasar ; sior Gaspavo , andè via. 
Gosp, Bisognerà phe vaga. Che pazienza è la mia ì 
Patron , sior Isidoro. 

Jiicl- Ti andar ? de to sorda 

Cossa me dir , amigo ? 

La parlerà con da. 
f agcennando Angiola. 

Con mi, con nai, patron. Istdoìu. 

Jsi'cL' De ebi star d podtr? 

Biagh^^sc chi portar? .* 

iiigp. . \ Le porta mia muggicr. 

Spiano a Isù/orn. 

À'ig. Andcn f o non imcleo ^ C 0 ‘ Guiparp. 

Gasp, ■ * Ir'ajo. 
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IWJl Se to sorda. . . 

No ma n* iatri(;o più , la descora con da. 

^ accenna Angiola, a parte. 

SCENA IV. 

' Angiola , Isidoro , poi Laura , Isidoro 
mostra ooier partire, 

.d/ie.X^ove vaia , patron ? La me impianta cusail 
Isia. Andar per mio dafar. Cossa voler da mi / 
.dnc.Lase ferma un momento. De diana ! Non se um' 
iTOltir cusi da nu ; caro sior, la me scusa. 
Credela che lo roggia far aoso? No patron. 

S^n stada , sarò sempre qucla dona che son. 

Voi che parlerao insieme de quel che preme piè.- 
So che ri xe siile furie, so che el la gh'na con mi, 
perché ghe xe sta dito che roggia jicr muggier 
Clieccbiua un so iicvodo -, ma gnanca per petisiu'. 
L’ baio vista Chccchina? 

Itid. Baloin vista una volta i 

E * voler Tonina , e se sposar . . f irato. ' 
Anif. L* ascolta. 

Noi staga a vegnir verde, noi so scalda el figà. 
Che Checca so ncvodu in mente no la '1 gli' ha. 
No ghe manca partii , quando la ghe ne roggia^ 
La xe un torco de pula , che proprio la fa roggia. 
Granda, bela, ben fatta^ bianca co è unsensamin: ^ 
La gh' ha proprio do rtose sparti su quel visiu; * 
Un occhietto che incanta; che tira i cori in redcj 
E gh' ha della carne , ossi no se ne vede. 
Gindisiu? Oh del giud ilio quanto che la ghe a’ hai 
No. fazzo ))er lodarla , la supera l’ età. 

E po co le so man de tuto la sa far. 

Quando , che so fradelo la vorrà mandar , 

Un muso de sta sorte no troverà mario f > 

E quinti licardini che* ghe correrà drio. 
l'id. Ss star quel die ti dir^Chscca star baia. ' 

Ang. - • B some I 
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‘ Basta dir clic la bela tutti gh'ha iiksso noiB& 
Fig'ircve , se da che cognossec che sa , • 

K die gh’ iia i so catari , se k vojl un spiaiità. 
Compatì , non intendo de atrapa^^ar '{'uiiiu } 
Ma’l xe un fìo de ianicggia,cbe no gh’ha un hagatin. 
£ po, co quela puta la se yoi mandar , < , 

No s’ ha da far scondagne, no s’ Iia da desguslar 
Nè barbi , nè parenti ; xa la xe noniinada ; 

£ quando i la yorrà , 1’ ha da esser pregada. 
Jsìd. Pregar ? Dona pregar ? Se Venere tornar , 
Omo che stima onor, femmena no pregar^ 

Aliti- Se no i la voi pregar, per mi no me n’iiicuro. 
Ma gnanca mi la zente no prcgliemo scguro. 

In Venezia, in Turchia, in Inghilterra, in Spagna 
Scommetto che i no trova una puta compagna. 
hid. Ti for yoggia vegnir de veder so bclezza. 
Ang. Farse veder da tufi no la xe miga avvezzai 
■Ma con elo se poi torse sta libertà. 

Noi xe miga una frasca ; cl xe un’ omo d’ età. 
Voi che el veda, e che cl diga,.Xaura .^ éiiamtu 
hnu, Chiamda? 

Ar^ * Si-' 

Disegbc a mia engnada, che la vegna da mi. 
Lau. Padron. 

Jiid. Vecchia, boo di. 

L'iu. Vecchia ? 

Jstd. Quanti ani aver?- 

Se vecchia tì no star , vecchia almanco parer. 
JLan. Gh’ ho qnarantado ani, dasseno , in verità. 

( Qualche volta in ti ani acondo la verità. ) 

(da te , c /wrt#., 
'à 

SCENA V. 


, Angiola , Isidoro , poi Cf^ca. 

diìgCi ossa dìscu,sta maga co in bon che la tien? 
ìsid. Star quela to Ch«:china? (yerso la scena. 
Ang. Yda là, che 4 vten. 


% 
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Còsta diseu? 

tsid. Star bela; ma tanto a mi no par. 
-.rfn^.Asjncttè.(VDÌ far tanto, che cl roggio innamorar. 
E po ? £ po so mi quel ebe me b^gie in lesta.) 

( da se. 

itid. No ) non star bruta; noi 

( ad Atigida osservando Ckecchìna. 
Ang. Bela, zovcne,e onesta. 

. f a Isidoro. 

Chec.Son qua,Siora'cugnada;cosBa Torla? 

Ang. t Mi gnentc. 

Vederve, cara Ha. 

Chec. Oh xe dela zente ! 

(^in atto di partire. 

Ang. Fenheve, che sto sior ve vorria saludar. 
CfiK. (Anca si, che el xe queir», che i me vorave dar?) 

C da se. 

Isid. Saludar, pula bela. 

C/iec. ( Oh sietd ittaledio ! 

Figo reve se veggio sta mutria per mario .)^ da Se» 
Isid. No respondcr^saludo? ad Angiola. 

Ang. (tia gh'ha cosi un far sodo. 

Figurevc, « in mente la gh’ ha vostro ncvodo.) 

‘ fW Isidoi\ i 

'V’ia,feghe rcverenza;sto signor el xcun marcante. 
Che presto ha da tornar a Casa sua in Levante. 
E avanti da Ondar via el Voi aver sto gusto 
De CognoSserve almanco. 

(Chec. (Vardé là che bel busto!) 

Isfd. Sé mi poder serVir... 

Ang. ^ Via, nseghe sto bnon trato. 

Kingrazielo, Checchina. 

Chec. ( Mttstachi da ichlrato. ) 

^ /V<i se. 

Ang. Oe ! disè , la faressi devéntar levantina ? 

rad Jsidvif), ridendo. 
/nV/.Oh!.,.No voler...Star bel.i,.iSla8c no .st.ir |ierni.... 
Ang, Se sto slor ve voleste, gtie dir ‘ssi de m ? 

f a Cheichiiut. 
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CAec.Gnanca se el me indorasse^a toria un levantia. 
jinQ. Oc! sentiu? Figurevc, se la voi sior Tonin. 

f ad Isidoro. 

Chtc. Siora? 

.diìg. £i gh’aveva in testa sto sior, no so co ntodo, 
Cbc TU fessi r amor co un certo so nevodn, 
Cfae gh’ba nome Tonin, cbc è fio de un so fradelo. 
Chec. Co sior Tonin Caicclii? 


ring. Sì ben,giusto con quclo. 

Chec. Ma xelo levantin quel putu? 

Ang. f Siora si. 

Vegnù qua da putelo.^ 

Chec. ^ (Oh povcreta mi!) (da tt. 

IniJ. Creder fl,chc Levanleslar Barbarla, baroni? 
CAec.Eb sior no,che in Levante gb’è dei omcni boni! 
At:g. Gb’ ave coi levantini tanta contrarietà ? 
Chec. Me pareva una volta , ma la me passerà. 
Isid. Se to roario Corfii volesse ti portar, 

Stara gnente contenta? 

CAec. Se podcrave dar. 

Ang, Brava, Cbecchina, brava ! Donca se rei darh. 
Lo torà un levantini ^guardando Isidora. 
Chec, Con quei mustacchi no. 

At^. £I se li poi taggiar. 

Isid. ' Basta ; no andar avantL 

Mi no Voler perdona, mi no voler trar pianti. 
Vedo che pota è bela , sento cbc tocca cuor , 
Ma mi per tutta vita star nemigo d' amor. 

Se Tonin no voler , se m* ingannar per questo , 
Far ti , far pota, e Gaspara de mia scusa protesto. 
Piascr Cbecchina tanto , ma no voler amar , 
Perché far vita sempre nave per alto mar. 

Ma prima de mi andar , vegnir volta prometto} 
Voler , se ti contenta , far Checca regaietto. 
Ang. Patron, n’è vero, fia ? 

Cfìcc. Oh ! mi no veggio raente. 

Ang La ricusa i regali da zoveoe pradente.(ajM{V/oro. 
>ta bisogna disÓngucr; da chi sì , da chi no. 

(a Chacchina. 



Digitized by Google 



ATTO <5UARTQ 139 

Jsid. Da levantio tor zoggia ? 

Chec. Oh, caro sior, no so ! 

( sospirando. 

Isid. Che voler dir sospiro de to Cheochina bela ? 

(ofll Angiola. 

Ang. Eh ! no so in verità. Oh povera putita ! 

mostra compassionarla per amor 4* lu*. 


SCENA VI. 

Setta , Bastiona , a detti. 

Set. Oh ! patrone. 

Ang. Com' eia ? 

( intimorita per cagion dì Tonino. 
Basi. Oe ! vardé chi ae qua. 

( mostra Isidoro a Betta ^ e si cuopre. 
Bet. ( Oh diavolo ! ) ( rfa te. 

Ang. Ghe zelo? f a Bastiano. 

Beàt. Eh ! eh ! E1 xc de là. 

f raschiando. 

.Be/.(Aviselo.) f piano a Bastiano. 

Bast. Congrazìa.(Ghcniancavaancaquesta. 

Cossa feu de costù ? Dove gh’ aveu la testa ? ) 
f piano ad Angiola e parte. 
>^N§.(Grama!nolasagneute.) ( da te. 

Chec. (Cossa xe sta, cugnadaTy 

( piano ad Angiola. 
Ar^. Ghlio ordenà dela roba, e la se l’ba scordada. 
Jsid. Checcbina , mi lassar con done compagnia ; 
Negozia mi voler che per piazza andar via. 
Voler per mia memoria portar piccola zoggia. 

, Presto, presto tornar. Sento mio cuor gran doggia. 

C guarda Checchina patetico^ e porte. 


la 
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SCENA VII. 

Angiola BtUa , e Checca. 

Bel. Olossa dixelo ? ad jingìola, 

jing. Gnente. Voku rider? E1 xe 

In Damerà de Checca. 

Bet. Eh via ! ^ rìdendo. 

Chec. Mo ben ride. 

Ang. E savé che Checchina no la . voi levantini. 
Chec. Mi no digo de tutti. Ghc n’ è de paregini. 
Certo che se dovesse sposar quella fbgura, 

Con quei brutti mustacchi cl ine £iria paura. 
Bet. Tonin non gh’ha mustacchi. 

Chec. Dixeme, cara vu, 

Tonin xe da Levante ? 

Bet. ' El xe nato a Corlù. 

Atìg. Lo tdressi quel puto? Via, no ine respondè. 
Ve piaselo Tonin ? tossa gh’ aveu ? pianzè ? 

Mi no so , se ste lagreme diga de sì o de no. 
Lo toressi Tonin ? 

Chec. Siora sì, che el torrò. (^piangendo. 

Bet. Tolè , el xe vegnù qua a portarghe l’ anelo , 

. £ ha bisogna che el scampa. 

Chec. Ohimei! mo dove xclo? 

Bet. Chi sa dove cl s'ha sconto, chi sa dove el xe andà? 
Ang. Dove xe andà Bastiana?. Con da el tornerà. 
Chec. Chi sa, quando la vien? 

Ang. Via, via, nofesusuro. 

Chec. Mi dchoto ... La testa me darave in tei muro. 
Ang. Che cara siora Checca! Prima no Tal voleva. 
Chec. Mi ...Che el fusse un foresto, siora, mi no credeva. 
Bet. Oh! velo qua, che el vien ! 

Ang. Vedeu ste gran paure! 

f a Checca. 

Chec. Oimè! Cossa me sentio? Agiuteme, creature. 

( wiene un 'poco. 

Bet. La va , la va , legnila. 

Ang. . Via , via , che passeri. 
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SCENA Vili. 


l3i 


Batliana , Tonino , t delie. 

Ton.Patronc. (Oh che spaghetto!) f ili se. 

Basi. Patrone, semo qua, 

Chec. Mo hsseme andar via. f a Beila che la tiene. 
Bei. Scu matta ? 

T on. Za lo so , 

, Ben no la me ne voi. L’ ho dito , e lo dirò. 
Pur troppo son reslà niortifìcà e confuso , 
Quando la m’ La sera el balcon in tei muso. 
Chec. Mi , sior ? 

Ton. V’ arecordeu ? Stamattina xe stà. 

Chec. A quel sior dai mustacchi, a lu ghe l'ho serà. 
Ton. E po no aveu dito, che un Levantin... 

Chec. Sior sì. 

Che fussi da Levante cossa savevio mi? 

Bei. Via no parlemo più de sti pettegolezzi. 

El balcon . . . el Levante . . . i é tutti puttelezzi. 
Qua ghe xe sior Tonin , e qua ghe xc l’ anelo. 

■ Cossa diseu , Checchina ? Ve piaselo ? 

Chec, ^ Co belo ! 

.dng. Come intcndeu de far, sior Tonin, co sta putta? 
Ton. Mi no so in verità ; mi me la vedo brutta. 
jing. Conca cossa vcgniu in sta casa a esibir? ‘ 
Tori. Conca, cara sior’ Anzola, chi mi ha fato vegnir? 
Chec. Mi no l’ intendo miga. f a Betta. 

Bei. Eh la^sè , cara vu ! 

f a Checchina. 

Queste qua le xe cosse da ghistar Ira de nu. {odAng'. 
Basi. Eh, che la giusteremo! Possibile che iu tie 
No se lazza un negozio ? Che bisogno ghe xe ! 
Vegni qua , sior Tonin , « contene pulito : 
Quanto gh’aveu d'inlrada? 

^ Saveii quel che v’ho dito.’ 
La roba de mio barlta xe issieme cola mia. 

Bei. M [>ol separai'la i 
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Ton. Certo , se uoderia. 

^ng. Orsù, fin che la cossa no se poi dir giustada. 
La pula no sta ben. Audè de là , cugnadu. 

^et. (Perchè la inandeu via.^ Mo no ghe de sta doggia. ) 

f piano ad Angiola, 
Ang,QB azzo, per che a sto puto gbe ue vegna più voggia.) 

f a Betta. 

Aveu inteso, cugnada? 

Chec. Ho inteso ; siora sL 

U'on. Pazienza ! La ya via ? lia me lassa cussi ? 
Chec. Bisogna che oLhedissa. Mfà me sento iin dolor! 
( £ quel anelo? Oh caro ! Ghe lasso suso el cuor. ) 

{ datele parie., 

SCENA IX. 

Angiola,, Beltà, Baatiana, e Tonino, 

Ton. Ija me porta via l'anema. Ah no posso più star! 
Ang. ( Vedeu? cosi se fa, quando i se voi provar. ) 

("a Betta. 

Ton. No perdemo più tempo , in enrto ve dirò 
Quel che de casa mia contar ve saverò : 

Mio pare m’ ha lassa tra case e un capitai 
Per tre mile ducati de rendita annual. 

, Questi xe roba mia j nessun me poi privar ; 
Mio barba in sto proposito no me |[K)I comandar. 
Ma gilè una nave in mar; ghe xe un negozio grossa 
Unito co mio burba , e sejparar noi posso ; 
Perche in quel testamento gne xe questo de brutto, 
Se da lu me divido resto privà de tutto : 

Per questo mi vocia, quando che mai se possa... 
Ma no se poderà ; donca farò una cossa , 

E vardè , se Checchìna veramente me poi , 
Binunzierò a mio barba tutto quelo che el voi. 
Me resterà l’ intrada , c qualche negoeickto ; 
Binunzieria per eia el cuor, che gh’ho in tei petto. 
£1 sangue ghe darla , se el sangue la valesse j 
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Drcnto d« ilo mio «en voria che se Tcdessc. 

Se vedciia desciitta la bela verità , 

£ un cuor, che luuor per eia, un cuor che fa pietà. 
Basi. Mo via, che me hi pianzer. 

•^'’S • ^ Pianzc così per poco? 

Bel. Se vede che sto pulo^ no xe rniga un aloco. 

(' (u/ Angiola. 

An^. E con tanto de intrada sc’scnza bezzi addosso.^ 
E volò per el barba tremar a più no iX)Sso ? 
Toii. Soli US.Ì con mio pare; sempre ho fato cussi. 
^ei.(Da!>scno el xc un buon pulo.M’ é vero?) 

f ari Angiola. 
(Ehsiorasì?) 

basi. Mo via, avanti de luto scrremo sto conlrato. 
Bel- Co avemo dà l'anelo, el negozio xe fato. 
Ang. El compare.^ 

Bel. N’imporUi, hi glie darà l’anelo; 

El comp.ire , el no vizzo , <| fori tufo elo. 

Ton. Se v’ho du dir el vero, mi gh'I» gusto cussi* 
No me piase nissuii ; tulo mi , tuto mi. , 

Jìrist. Vago a chiamar Checchina. (' parte. ' 

.. Bravo! ancaa mi me piase. 

Co se xc soli in casa , se conserva la pase, 

T ori. No voglio altri serventi; tutto mi voggiò fir. 
Bet. Fc ben, perchè i serventi sconienza a iiicomoiiiv 
£ po che che uon è . . . 

SCENA X 

Bastùiua, Checchina e detti.. 

r.- , , , , ^ 5 <T»a. 

yon. Oimc anando l’ho visU, m’ho- tuto consolàr 
Bet. Vedeu . Qua sior Tonin cJ ve voi dar rane!» 
In presenza de tuli. 

CJuc.{guardaAngiola,wlendo come dipendere daleù 
Via ; me vardè ? Tolelo. 
TX' M . . r ^ Checchina. 

Jon. Lasse, cara Checchina... (prweniiwwiilf fanello. 


\ 
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SCENA XI. 

Grillo » detti. 

Crii. Siore, 

Ang. ^ ^ Cossa xe sta. 

G rii. Quel sior da quel mustacchi. 

Ang. Dove xelo? 

Grd. El xe qua. 

Ton. Oh BCondeme,scondeme!presto,cbe noi me trova. 

^ parte, 

Chec. Sia malignazo el corro, che m'ha jrartà la niova. 

(" a Grillo e parte. 
Bet. Vago io un’altra cam«ra;noTOggio, che el me veda, 

C parte. 

£<ut.Ohgnancaminovoggio:cbesoggio miche el cre- 
da.,. C parte. 

./^ng.Scondcvctutiquantijchcanderòmiaincontrarlo. 

f patte. 

Crii. Sentì quanto siisurro, Malignazo co parlo! 
Se saveva cii.^si , no ghcl vegniva a dir. 

E quela scagiizzcia niidarmc a maledir ! 

£1 corvo la ni’ lia dito, la m’ ha lido un vcicn... 
No la posso più veder ; no ghc roggio più ben. 
Quando che sarò grando , me roggio maridar. 
No la roggio più eia; me voggio vendicar. 


Fixx dell’ ano qoàbto. 
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SCENA PRIMA. 

Altra camera in casa di Annoia. 
Angiola ed Isidoro. 


1’*’®''° ‘JassCT’o ! l'ha fato molto presto 
Vaide che bell’ anelo ! (Oh el xe un omo de sesto!) 

Jsid. Checchina dove star ? C *«• 

» • I chiamerò. La diga , 

hior Isidoro caro , ghe piasela l’ amiga ? 

Isid. Star bela ; ma de bela tanto mi no ìmjxirtar. 
»o bontà , so modestia squasi...mc innamorar. 

Ma però ghe xe el sanasi. Che voi dir , el so cuor 
r miga capace de concepir amor? 

Ind. No star bestia , star omo. 

.. , , Voi dir che facilmente 

tl wntira anca elo quelo che i altri sente. 
isid hentir in j^lto uman quel che poder natura,. 
Ma dona in vita mia sempre mi far paura,* 
t po dona italiana far paura de più, 

Aver spirilo troppo , voler comandar nu. 
jsng. ( Oh la sarave bela , che in vece del ncvodo 
Ohe la dessimo al barba! Me voi provar sul sodo.) 

Dirò, sior Isidoro, no digo che le donC 
^ Italia, de Venezia, che le sia tute bone. 

^ sa chegh’ e per tato el drefo e cl so roverso j 
«o bisogna le cosse giudicar per traverso, 
Credelo che in Levante , credclo che a Corfù 
“Ohe, co le poi, le sia manco de nu ? 
le sta pm soggette , no le lo fa de cuor $ 
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Ma i omeni « 1’ usanza le fa star con timor. 
Voggio mo dir, che là anca le nostre done , 

Che qua coi so marii le voi far da parone , 
Tenude in suggizion drento dei so confini, 

Le staria quacnie, qnachie , cu é tanti polesini. 
Spezialmente una puta zovene , co fa (Questa , 
Che no ha iàtoramor , che no gh’ha grilli in testa, 
Che no sa cossa sia le cosse de sto mondo, 

Che no gh'ha gran parole, ma che la gh'ha bon fondo, 
E che xe sta tegnua dal praticar lontana , 

Per i vostri paesi la sarave una mana. 

Podcrcssi arie varia come che volò vu, 

Podercssi insegnarghe quel che ve piase più, 

E far dela so pasta quel che se fa del pan ; 
Domarla a vostro gusto, domarvela pian pian : 
£ tanto più se in dota no la ve porta gnentc , 
La ve sarà più umile , più bassa e riverente *, 
Perchè co le ha iwrtà , le done le pretende , 

£ se le porta dodese, quatordese se sjieiide. 

Mi no so cossa dir , qua no ghc xe ris|x>sta ; 

Me par che mia cugnada per vii sia fata a posta. 

Mi no ve la oBcrisso , no ve digo tolela , 

No ghe manca partii , la xe zovene c bela ; 

Ma proprio la me par , a dirla tra de uu , 

Che vu fussi per eia , c anca eia per vu. 

Isid. Tante cosse mi dir , che me confonder testa. 
uing. De Ulto quel che ho dito, la cooclusionxe questa. 

La toressi Checchina? 

IsU. Voler c non voler. 

Aver nevoda zovena, che maridar ilovcr. 
Ang.Qxmi gh’intrael ncvodo col harlia in sta tal cossa? 
Ve fa spezie el ncvodo ? L’ ave ben dila grossa! 
E sto vosti'o ncvodo finalmente coss’ do ? 

Un che xe ancora in piazza , se poi dir un putelo. 
Che xe stà fin adesso dal pare coccolà , 

Che no se poi saver come che el butterà. 

E se el ve nula mal , c se noi gh’ ha giudizio ; 
Vorcssi che el mandasse la casa in precipizio? 
Col fusse maridà , el sarave paron. 
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ATTO QUINTO 137 

Farla , ae fussi in vu st’ altra risoluzion. 

Mi me marideria } perchè po un puto solo, 

Se el mor, cossa ve resta? L’e un certo cosso molo. 
Che no me par che ^h’ abbia bona lìsonomiaj 
Onde |)er tati i titoli mi me marideria , 

£ torave una puta da far a modo mio , 

£ vorave sposarla , e menarmela drìo , 

£ vorave con eia far quel che se convien ; 

Che certo elze un gran gusto, quando se se voi ben, 
Isid. C si va torcendo, e strofinando i baffi, tao^ 
sfrondo di essere in dubbio, 
jin^. Via, voleu che la chiama? 

Isid. A vanti de chiamar, 

Aspettar , no far pressa , che mi voler pensar^ 
jing. Sì ben , penseghe pur anca una settimana. 

( No vocia che Tonin...Ghe se Betta e Bastiana.», 
Ma xe meggio che vaga ; perchè po no voria . . , 
Se el xe ancora de là , voggio farlo andar via. 
Cossa diralo mai ? Che el diga quel che el voi ; 

Mi fazzo el mio interesse ; so danno , se ghe dioL> 
£ Checchina ? Checchina la gh’ averà pazienza. 
Bisognerà che tasa. ) ^ dase.J Con so bona licenza. 

f ad Isidoro, 

Isid. No , non andar gnancora. 

Cossa voler da mi ?. 

Isid. Pensar... • 

Ans. Voler Checchina? 

Isid. Squasi pensar de si, 

Ang. Presto donca podemo sbrigarla , se volè. 

E xequa anca sior Gasparo, parlemoghe, aspettè. 
Isid. Ma non aver mi dito . ,.mi no res^ver presto, 
Ang, No aveu dito de sì ? Vardè là , che bel sesto l 
No se' miga un putelo. Yegnì qua mo, mario; 

Anca TU , sior compre. Via no ve tire in drìo. 


y 
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Gasp. 

Ben. 

Isid. 

Jng. 


SCENA II. 

Gasparo ^ BeneUo e detti. 

a patroni ! 

Patron. 

Saludo. 

Vcgni 

a ùtisparo. 
(Savcu cLi xe «to tior ? E1 xc vostro cugiià. ) 

piano a, Gasparo. 
Gasp. ( Mio cugnà ? No so gnente. ) f iid Angiola. 
'Atur. ( Vostro cu^iià, sior si. 

Eh caro sior alocco , se no ghc fossi mi ! ) 

f piano a Gasparo. 

Gasp. ( La solita lizion. ) 

Ang. Senti mo, sior compare. 

( Ho maridà Checchina. ) ("a Benetto. 

Ben. ( Brava, siora comare ! 

Con chi 7 ) C piano ad Angiola. 

Ang. (Couquel mercante; ma ho combatti! un bel pez> 
^eyi.(Cossa ghe dcii de dota.^) , zo. ) 

Ang. (De dota.^ Gnanca un bezzo.) 

Betu ( E de quel altro puto , dei bezzi che savè ? ) 
Ang. ( De quclo no se parla ; i bezzi i gh’ avere. ) 
Ben. Me rallegro, sior Gasparo. 

Gasp. De cossa? 

Ben, S’intendcmo. 

.Gasp. Cossa voleu che sappia un alocco? 

Ang. Tascmo. 

f a Gasparo. 

E cussi cossa diseia, sior Isidoro? avemio 
Da parlar co sior Gasparo ? A lu ghe lo disemio?* 
£l xe parati de casa , de Checca el xc fmdelo; 
No se poi stabilir senza dirglielo a ciò. 

Jsid. Cossa voler ini diga ? 

Alte. Quel che ave dito a mi. 

Isid. Mi DO podcr dir no , mi no saver dir si. 
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ATTO QUINTO i% 

C'isp. Donca no l’ é contento. ^ ad Angiola,. 
An^. ' Eh SI ben , caro vu! 

Sior Isidoro, andemo , che la vegna con nu. 
Isid, Dove? 

Afig. Gh’ baio paura , che cl menemo a negar? 
( Andemo da Cbecchina ; che me voi destrigar.) 

( a Gasparo piano. 
Gasp. (Vardè po che no avessimo da far qualche ma- 
( ron.) piano ad Ann’iola) 
.<df/ig’.(Co la vede l’c fata. Eh! andemo, sior minchion!. 

piano a Gasparo.' 

Gasp. (No bisogna che parla.) 

Ang. Aaàttoo.(adlsidoro. 

Sior Bencto. 

C fa cenno che vada, 
/«'«/.Dove voler mi vegna.^ f ad Angiola. 

Ang. A làr un servizieto.(' rìdlsid. 

Iìen.(Avanli de impegnarvc'penseghe suso un poco.) 

piano ad Angiola. 
Ang. (Se vede ben, compare, che gh’avc delJ’alooo.) 

f piano a BeneOo, 

Ben. Gramarzè. 

Ang. Destrighemose. La me daga la man. 

‘ C ad Isidoro , che perno. 
No gh’ ho miga la rogna. 

Isid. Dove ? 

Ang. ' Poco lontan. 

Qua no se tira in trapela , no se fa zo la zente. 

Se no volò vegnir , no me n’ importa gnente. 

Isid. f va smaniando , e sospira. 

Eh vegnì via , sior pampaiio, no suspirè cus.sì. 
Eh ! che ghc ne ave voggia più che no gbe n’ho mi! 
Andemo, vegnì via. (a Jsid.) No ne lassò andarseli. 
E no i se move guanca. Vardc là che pandoli. 
f a Gasparo , e Belletto ^ poiparUy tirando a se 
Isidoro. 

Gasp. Cessa diseu, compare? ' ' 

Cos.sa voleu che diga? 

Gasp. Taso; ma se savessi ! sopporto con fa’digi^ 
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^en.La xe pode boti cuor. Eh, lasseniola dir! (parte. 
Gasp. Che caro comparetto! £1 la sa compatir, (paru. 

SCENA III. 

Altra camera nella caia itessa. 


Checca , Tonino , Betta , e Bastiona. 

Bet. Orsù co la xe fata , no la xe più da far. 
Bast. E quando la xc fata, no la se poi desfar. 
Chec. Bisogna che gbe sia del mal , che no la vien. 
Ton. Se sentissi el mio cuor , conoc el me sbatte in sen. 
Bast. Putì , fe a modo nostroj fe presto e destrigheve. 
Bel. Nassa quel che sa nasser ; miiicbionelo.Sjxiseve. 
Ton. Checca, cossa discu ? 

Chec. Cossa me discu tu? 

Bet. In sta sorta de casi no se ghe pensa su. 

Tolc , deghe l’ anelo. ( dà t anello a Tonino. 
Ton. Voleu? C a Checca. 

Chec. Sì, caro fio. 

Ton. Questa xe mia muggicr. ^le mette Panello in dito. 
Chec. Questo xe mio mario. 

Bast. La novizza xe fata. 

Bet. El matrimonio tic». 

Chec. Me par de sentir zente. 

Bet. Andè a veder chi vien. 

a Bastiona che va alla porta. 
Bast. Futi, putì, sior’Anzola co vostro barba. 

Oimei! 

Bet. Cossa gh’aveu paura; no se’miga putei. 

Ton. Mano voi che d me veda. 

Chec. Nome lassar , Toniti. 

Ton. Lasscme, che me scenda soto sto taolin. 

f si nasconde sotto al tavolino. 
Bet. Cossa diseu , Bastiana ? 

Bast. Oh che raato ! Vardelo. 

Chec. Ove i diga quel ehei yol;ton (oa,el m’ha dàl’anele« 



ATTO QUINTO 
SCENA IV. 


* 4 » 


* Angiola^ Isidoro e detti. 

Ans. P airone riverite. Xela qua mia ciignada'i* 
(Xeioaudà viaTonin.^) f piano a Betta. 

£et. (Oe zitto! £1 l’ha sposada.) 

C piano ad Angiola. 
(Sposada? ) ( piano a Sena. 

Bast. ( Oel a so barba pareccbiegbe l’aseo.) 

piano ad Angiola, 

./^n/».(Percbè?) 

Basi. (Perchè Checchina la gh’ha l’anelo in deo.) 
Ang. ( Obpovereta mi! Che confusion xe questa? 

, Che caso ! Che desordene ! Oh me va via ia testa ! ) 

C da se. 

• ( Tocco de frasconzela ! lasse che veda. Brava ! ) 
f piano a Checca ostervando t anello. 
Chec. ( Adesso la me cria ; za me l' imaginava. 

Ma che la diga pur ; no la se desfa più. ')( da se, 
Ang. (Son intrigada morta adesso con costò.) f dase. 
Sposarla in sta maniera senza la mia licenza ? 
Yolcu che ve la diga, che la xe un’ insolenza? ) 

( piano a Betta , e a Basùana, 
Bet. ( Cossa diseu? Tolè cossa che se vadagna.) 

r a Bastiona. 

Bast. (Dopo che avemo lato , adesso la ne magna. ) 

f a Betta, 

Ang. Digo , sior Isidoro . . . seia volesse andar.. . 

Perchè za ghexe tempo. (Mi nosoquala far.)(d<i se. 
Jsid. To parole vai tanto ; to dir molto poder. 

Ma occhi de Checchina poder quel che voler. 

Basta che diga voggio; mi forza dir de si: 
Checca de cuor in petto stara patrona ti. 

Chec. ( Cossa dixelor ) f ^ Betta, 

Bet. ( Zitto, che no capisso gnente. 

Isid. (No me responder gnanca?) C ad AngioUu 

.. Gold.Kol.XXXrUL 
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■/ing. (irauia! la xe innocente. 

( con denti stretti, voltandosi poi a Cìtecchina. 
Isid. Vegnir qua. ( a Clifcchina. 

Cfiec. Mi ? sior no. 

IsUl. Vegnir rei donca ti. 

^ SI accosta a Chectjhina^ 
Chec. (Derendèmc, creature .)^ a Beila e a Bastiona, 
jdnt;. Oh povorcfa mi ! 

Isià. Tegnir. (" le vuol dar t anello. 

Chec. Grazie dasscno. ( lo ricusa. 

Isid. Tegnir , mi dar anelo. 

C’Aec.No lo veggio. 

Isid. Perchè? 

Chec. Perche ghc n’ho un più belo. 

f mostra il suo. 

Isid. Anzola^ an<lo in dco?Che vuol dir? come andar? 

SlarChecca mariilada ostardamaridar.’(£u/^«5^jaAi 
Ang. Maridadu Cliecchina ? Quando, come, con chi? 

Mi ghe digo de no. f con caricatura. 

Chec. Mi ghc digo de sì. 

C conlrqffacendola. 

Bet. Oh bela ? 


Isid. f f’uarda hruscamente ora luna ora F altra. 
Basi. Òh bona ! 

Ang. Ah sporca! senza dir gnente a nu? 

Chec. CosSa' voleu , che diga , se Io savè anca \ u? 
Isid. ('guaìdu bruscamente Angiola. 

Ang. Oli sior no , no so gnente. f aonqualche titnore. 
Isid. Écmena mi burlar ? 

f con sdegno. 

Ang. Sior , se ini lo saveva , che me possa cop|>ar. 
Isid. Busiara ti ? < C a Cheedàna^ 

Chec. Sior no. ' 

Isid. ( si volta ad Angiola. - * 

Ar^. , No in parola d’ onor. 

/W. Boera , bocca de dona ! Dona , -che acoade cuori 
Mi no voler de feiumena sentir gnanca parlar , 

Ti maledetta liocca voler mi innamea^r. (>adAn- 
‘ X gioia. 
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Fimer star bona liona , c amor scoiukr in sen. 

IJir no voler aoeloy c anelo in duo ti ticn ? 

No parlar, no vardar , per nimlustia scampar ? 
Star innocente ì Corno. Furba , furba ti star. 

f a Checcbina, 

E done , done, done ! Tutte star done ladre. 

( vtrso tutte due. 
. E ti, che Anzolahanome, de diavolo star madre. 

f ad jingioìa. 

Ma mi no star chi stara , no stara Cacoicchìa , 
Se ti no te portara a bordoconCaìcchia.(aC/»eccAinrt 
E ti, to casa, c tutto to pai-cntà no far 
^ Tonina taggiar fette, barila salmastrar. ( ad dng. 
Cospetto mo de Diana! sior Isidoro caro, 
Me fe co stc bulac vcgnir S4iso el cataro. 
Sentir» a strapazzar, paron, no semo usi. 
Paura no gh'aTcmo gnanca dei bruti musi. 

SCENA ULTIMA. 

' Cantaro , Bcnetta e detti. 

■dng. ]E se anderè drio troppo a seccarmela mare... 

Vegni qjta, sior m^o , vegni qua , sior compare. 
Jdd. Omena sì vegnir, conomcna sfogar. 

f mette mano conO'O i suddetti due. 
.Pen.Agiuto!ooaogDeate.(^ tì difinde dietro al tavoUtto. 
^iasp. Uè mato da ligar. 

^ C difende dietro al tavoUsio. 
Isid, Voler da ti Mver, perché con mi burlar, 

O da mia man , te auro , to vita no scampar. 
Garp. No so gneute. (" di lontano. 

No gb'intro. (" di lontano. 

Dove xelo Tonin.* 
(a Betta. 

Bei. ( Sconto, povero granm! solo quel taolin. ) 

f ad Angiola. 

as^-XPerliberarae nu nogb e altro rcuiedio. ) (z/ase. 
Fcnimola sta istoria , liberemo sto assedio. 
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!]o v’ bo oflèrto Cheechina la giera in libertà ; 
£ se La xe sposada , questo ve lo dirà. 

r leva il tappeto, e si scopre Tonino. 
Jsid. Come! 

Ton, Caro tior barba. 

Isid. Star ti? 

Ton. Sior barlm caro. 

Chec. ( Oh povereta mi! ) f da se. 

Jlng. Tolé soso. Gh’bo caro. 

C a Cheechina. 

Isid. Ti Chechina sposar? 

Ton. Sior sì; mi l’bo sposada. 

Za un poco, e no l’ho dito gnancora a so cugoada. 
Quando gieri de là per paura de vu , 

L' ho fata. 

Basi. £ testimoni del fato semo no. < * 
Cossa vorressi dir ? ' 

^ng. Vedeu col maoazxar ? 

Mi no saveva gnente. Ve podè sincerar, (o Isidoro. 
Basi. Ala fin el xe zorcne. 

Bet. Pare noi lo gh’ ha più. 

^ng. Se‘so barba, ma in questo noi depen^ da tu. 

. Chec. £1 voi la libertà. 

B/tsU £ se voi separar. 

Ang. No lo podé impedir, se el se voi mandar. 
Bet. L’ intra^ la xe soa. 

Bast. ^ I è tremila ducati. 

.dng. £ dei altri n^ozj i conti no xe fati. ( me. 
Chec. Mi roggio star con elo, questo è quel che mcprc> 
£1 xe la vita mia , e voi star seco insieme. 

BeL £ no r ha più d’ andar in Levante. 

Basi. Se sa. 

L‘ha da star in Venezia. 

Bet. ^ Dove el xe stà arlevà. 

jing. Seavèdesfato casa , che ella torna a impiantar. 
Basu No se va più in Levante. 

Bet, ^ No se va più per mar. 

N" è vero? ( a Tonino. 

Ton. Soo confuso. 
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Bet. £i vu cossa ve par? 

C lul Jnùlorv. 

Isùl. Clic voler che mi diga ? Donc sempre |>arlar. 
jing. £ vu altri marzocchi coesa leu in quel cauton? 

a Gasparo , e Bcnetto. 

Ben. XcU fenii i sosurri ? 

Gasp. Xc fenia la cnstiou ? 

Vegni avanti , senti , impazzcvene un poco. 
Ga^p. Eh fc vu, cara veccbia, che mi sono un aloco. 
^ng. Dixè vu, sior compare. > 

Ben. Mi no gli’intro in sti fati. 

Busta , che sior Tonin me daga i mi ducati. 
7'oti. Doman ve li darò. Cai'o sior barba, alliii 
No gh’avè altri al mondo, die el povero Tonin. 
Me son innamora , cossa mai se jxil far ? 

Jn drio co la xc lata no se poi più tornar. 

Mi no credeva mai , che vu vi innamoressi ; 

Le done, come el tossego, credeva die le odicssi. 
V’ho scotio a dir: mi dona sempre voler scampar. . 
Quando che vender dona, mi no voler comprar} 
Aver mi visto mondo per tutta vita mia , 

Che sempre vender dona cattiva marcanzia. 

Mi tante , e tante volte v’ ho sentio a dir cusì. 
La mercanzia sprezzevi , c 1’ ho comprada mi. . 
De quel che xc negozio , se me volò privar , 
Pazienza , coll’ iutrada me poderò inzegnar. 

Se volé star insieme , sarò paron del mio ; 

Vu me fare da paio , mi starò come fio , 

Vu in Levante al negozio, c mi resterò qua; . 
Unssi le cose nostre nessun le saverà. 

Vu anderè cola nave scorrendo in alto mar; 

£ mi co la no vizza resterò a uavegar. (" ad Isidoro. 
Ang. Vardè co spiriloso! 

Basi, Vardè che bou ceryelo! 

Bet. £I xe bravo dasseno. ' 

Cl^. L’è mo die el xe anca belos 

liid. Ah ncvoda , nevoda ! No le voler privai* , 
To dir aver mi fato pochoUio vergognar. : 
.Visto per esperienza quel che poi mÌ visetto* 



tifi LE DONNE DI CASA SOA 
Se tanto far mi omo , cossa far zovenetto ? 

Ti perdonar } ma ti no perdonar mai più. 

ad Angiola. 

^ng. Cossa mai v’hoggio fato? 

JsiJ. Dona aver cognossù. 

.dng. Via, no parlemo altro, xa che la xe fenia, 

Penscmo a far ste nozze in pase e in allegria. 
In presenza de tutti la man torneve a dar. 
Ton. Via, vegni qua, Checchioa. 

Chec. No me fazzo pregar. 

2hn. Tolé la man; ve >poso in presenza de tuli. 

Chec. Oli caro cl mio Tonini 
Ang. Cari, cari quei putii 

^ contento, sior Gaspro, che la sia maridada? 
Gasp. Mi sull contentissimo. 

Ang. ' Vedeu! Mi l’bo logada. 

Me lodeu , sior compare? 

Ben. No se poi far de manco. 

w^/^.(Cusi gh’avcmo in casa un desturbo de maiKO.) 

&u contenta , .Cbecchiua ? 

Chec. Mi si, mi sì dasseno. 

Basi, S tasserà fèmio nozze ? 

Ckee. Mi sta sera non ceno. 

Am. Voi che femo pulito, ma che spendemo poco} 
Che chi butta via el soo fa figura de aloco. 
Faremo una cenetta in piccolo da nu. 
bior compre Beneto , sto onor ferelo tu. 

Ben. Comande , cara fia. 

Am. No voi torte e pstizzi, 

Qualcossa che desmissia el cuor de sti novizzi. 
&nti , cugnada cara , la scuola che ve dago , 

£ p la vostra camera a precuhiar ve vago: 

Se da puta se’ stada bona e savia con nu , 
Procuri col mario de farve ancora più. 

€kisp. A pian un poebetin su sto ponto, sorda) 
Siè bona col mario, come che la xe eia. 

Ang. Via tasé là , sior sempio che ve respnderò. 
Gasp. Scntiu che bona grazia ? 

Ang. £1 m'ha fato andar zo. 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO 147 

Quel elle voleva dirve xe questo , pula cara. 
Vardé ben che la pse la xe una tossa rara. 
Procurevela in casa quanto che mai podè 
Col cria, andò co k bone, o pur no respondè. 
£1 me Tarda, sior Gasparo, el me varda ; sior sì. 
Coi altri se xe bone, con vu se fa cusì. 
Fenimo sio discorso. No ghe pensé de mode. 
Le done de giudizio le va pulite e sode. 
Pratiche zente bona , che ve possa insegnar , 

No de qnele che adesso se vede praticar; 

Cbe quando le va in maschera, se mena drio la eoa; 
Fe cne i diga , la xe dona de casa soa. 

Gbc xe dele altre cosse da dirve, ma le taso. 
Ve le dirò in scondon. Tolè , Checchina , un baso. 
La novizza , pironi , xe fata , e lata sia. 
Omeni, done, luti, bona sera sioria. 


FINE DELLA COMMEDU. 
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PERSONA GGI 


// signor Pabbizio , vecchio benestante. 

Lm signora Giuseppina , nipote del signor FAnnizic. 
La signora Rosina, tdtra nipote del signor Fabrizio. 
Valentina , donna di governo del signor Fabrizio. 
La signora Dorotea , zia materna delle due sorelle. 
La signora Felicita , sorella di Valentina. 
JlsignorTvLCKKzto,amnntedellasignoraGivsKpnvk. 
Il signor Ippolito , amante della signora Rosina. 
Il signor BàldÌsbera , amante di Valentisa^ 
TOcnino , servitore dei signor Fabrizio. ' ' ^ 

Un Motaro. 


La scena si rappresenta in Milano io casa 
del signor Fabrizio. 
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LA DONNA DI GOVERNO 


JIlTTO PRIMO 

• SCENA PRIMA 

’ Camera. 

, ValenlUia, e BalJisaera. 

Val. iZiitto, parlate piano. 

Jìaid. Dorme ancora il padrone? 

y al. Eidormcjctin che dorine facciam conversazione. 
Ma parliara sotto voce, die se qualcun c i sente, (nenie 
Quando il vecebio è svegliato, gliel dice inunanti' 
È ver , ch’egli mi crede , è ver, che qual io soglio. 
Posso dargli ad intendere quelle bugie, ch’io voglio; 
Ma avendo la iàmiglia acerrima nemica , 

Voglio schivar , s’ io posso , di ihr questa fatica. 

Baia. Si sa, che nelle case si sogliono in eterno 
Odiar dalla famiglia le donne di governo. ( vello : 
Ma seguendo il proverbio,suol dir, chi ha buon cer- 
Non temo degli sbirri, se ho dalla mia il bargello. 

Vid. Dite ben; ma non voglio che ]x>ssa questa gente 
Presso al signor Fabrizio intaccarmi in niente. 
Morto il di luifratcllo, questi,cb’c un uom dabbene, 
Due figlie dd fratello in casa sua mantiene. 

Ed esse che non hanno del zio gran soggezione , 
Vorrdibcro disporre , e farla da padrone, 
lo,' che dnqu’anni or sono, fui presa in questo loco 
Per servir grossamente alla cucina , e ai foco , 
Tanto del mio padrone mi guadagnai 1’ aflctto , 
Che giunsi a comandare io sola in questo tetto. 
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Per dare all* apparcoza qualche colore esterno 
Il titolo mi diede di donna di governo , 

Ma in sostanzaii buon vecchio prese d’amor tal fèttay 
Che adesso in questa casa io comando a bacchetta. 
Bald. Tutto va brà,ma spiacemi che sia troppo amoroso 
Con voi codesto vecchio. 
yaL ^ Siete forse «toso? 

Bodd. Per dir la verità son geloso un pochino. 
y al. Affé rider mi fate. Povero bambolino ! 

Di queste seccature son stala ognor nemica. 

Iia gelosia , fratello , è una passione antica , 

£ chi di coltivarla ai nostri di pretende , 

Senza profitto alcuno ridicolo si rende. 

Passò , passò ^el tempo , in cui per tal passione 
Tenevansi le donne in aspra soggezione. 

Ma allor quando le donne viveano in schiavitù 
Erano gli uomini almeno da bene un poco più. 
Non si vedean sì spesso in questo, ed in quel loco 
Andarsi a divertire alle taverne, al gioco. 

Non si vedean lasciare de’ lor negozj il banco 
Per passeggiar la piazza colla signora al fianco. 
Ed erano le donne della saviezza il tempio , 
Perchè dai lor mariti si dava il buon esempio. 
Ora questi signori von tutti i spassi suoi 
Ed essere gelosi pretendono di noi ? 

Tu , raalandrin, sei pieno di vizj insino agli occhi , 
£ mostri aver paut», che il mio padron mi tocchi? 
- A lavorar principia , metti il cervello a segno, 

E di condurmi allora a modo tuo m’ impegno. 

Ma fin che non ti vedo di mantenermi in grado , 
Ti voglio ben, noi niego, ma al tuo parlar non bado; 
Conosco il ffiio bisogno , di te non mi assicuro , 
Un pane alla foraigna coll' arte mia procuro ; 

£ se tu sci geloso , e se soffrir non puoi , 

O trovati un impiego , o bada ai fatti tuoi. 

BaU. Se impiegarmi potessi , vivrei più qvitmmte , 
Ma ho una difficoltà. 
rat. Che è ♦ 

MeU. 


Non so far niente. 
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^'al. Non potresti servire? 

Balli. Servire ? ho i miei riguardi. 

Son solito dal Ietto levarmi un poco tardi. 
Sentirmi comandare avvezzo non son’ io, 

Mi piace, e mi è piaciuto far sempre a modo mio ; 
E se ilpadroii diccssemi una parola storta, 

Andrei le mille miglia lontan dalia sua porta. 

Val. Chi serve ha da soffrire. 

Bald. Servir non fa per me. 

yal. Qualche cosa nel mondo devi pur far. 

Baiti. Perchè ? 

Ho vissuto fin’ ora senza far nulla ; e adesso 
Dovrei morir di fame con una moglie appresso? 
^< 2 /. Briccon, spendi vivere soltanto in grazia mia, 
E poi non ti vergogni parlar di gelosia ? 

Baia. Si, cara Valentina, che ti approfitti io godo , 
Ma son un galantuomo , non vo' saperne il modoi 
Che serve , che mi dica ; il padron mi vuol bene ? 
Cosi con uno sposo parlar non ti conviene. 

So che sei onorata , nessun te lo contrasta ; 

Opera con giudizio, fa il tuo dovere, e basta. (siete... 
Val. Ben ben , vi ho già capito} un galantuom voi 
Bald. Parliam d’ un’altra coaa. Bisogno hodi monete. 
Val. Come? non v’ho io dato l’ altr’jer dieci ducali? 
Bf'ld. E per questo? che serve , se già li ho adoperati? 
Val. Co.sa ne avete fatto? 

Bald. Obiquesta io non la intendo. 

Che abbia a rendervi conto di tutto quel ch'io spendo. 
Li ho spesi e tanto basta. Vado di giorno in giorno 
Provvedendo la casa , e me li metto intorno. 

Ho comperato un letto; due quadri, ed uno specchio, 
Due dozzine di tondi , una caldaja , un secchio. 
Comprato ho un fornimento per ammannirc il foco, 
( Guai a me se sapesse, die h ho perduti al gioco.) 

( da se. 

Val. Caro il mio Baldissera , se gl’ impiegate bene. 
Ve ne darò degli altri, farò quel che conviene. 
Non vo’ , che vi offendiate , .se vo’ saper anch' io, 
Come i denar sen vanno , come sì spende i| mio« 
Gold. Voi. XXXVIIL i4 
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l54 LA DONNA DI GOVERNO 
Ma cosa dico il mio? doveva dire il nostro , 

Tutto èira noi comune, quel ch'io possedo è vostro. 
Hald, Datemi due zecchini. 
f^^aL. C<isa vorreste farne? 

EaLd. Di già me l’aspettava. Non vo’più domandarne. 

Se in tutto ho da dipendere, come uii barabin da cuna. 
Non voglio a questo prezzo comprarla mia fortuna . 
Val. Ma non andate in collera. Eccoli qui, tenete. 

( mostra i due zecchini. 
BaJd. Questa volta li prendo. 

f mostrando di farlo per compiacenza, 
V cd. Ma cosa ne farete ? 

f li trattiene. 

Bald. Si , davver mi seccate. 

VaL Vi pare una gran cosa , 

Far delle vostre spese partecipe la sposa ? 

Se pronta , e di buon core vi do quel che bisogna. 
In voi tal renitenza mi pare una vergogna. 

Bald. Far che non vi fidiate della condotta mia , 

Far ch’io sia mal governo , c por non getto via. 
Con questi due zecchini farò qualche coselfa. 

(Mi serviran per mettere due punti alla bassctta.) 

( da se- 

VaL So che voi siete stato un fiore di virtù , 

* Non vorrei li giocaste. 

Bald. Ohi io non gioco più. 

V al. Davver ? 

Bald, Ve b protesto. 

Val. Vicn gente. 

Bald. Date qui. 

. Val. Eccoli. 

BaLL (Ieri sera il punto mi tradì.) f da se. 

■ V al. Cosa dite ? 

Bald. Pensava ad un certo mercatante 

Che ho veduto jer sera. ( Voglio mettere il fante. ) 
V al. Badate non vi gabbmo. 

Bald. No , no , so il fallo mio. 

V al Addio } tornate presto. 

Baid. Sì , gioja l)ella , addio. 

f parte» 




ATTO PRIMO 


i55 


SCENA IL 

Vcdeuiina^ poi Fabrizio. 

Val, P oveio Baldissera , Io so che mi vuol bene , 
Lo so , eh’ è divenuto un giovirie da bene j 
£ grazioso , è ben fatto, amabile , compito , 

Altro, clic questo brutto vcechiaccio incancherito! 
Rabbioso è come ildiavolo,grida con tutto il mondo, 
È una bestia , è una furia, ma io non mi confondo} 

^ Un po’ colle cattive , un poco colte buone 
Io lo meno pel naso il povero vecchione ; 

£ piluccar ben bene lo voglio in tal maniera 
Da viver da signora col mio bel Baldissera. 

Fab. Valentina. ( di detUro. 

Val. Per bacco! Il vecchio eccolo qui. 

Fab. Valentina. C più forte. 

Val. Mi chiama sessanta volle al dì. 

Fab. Valentina. (" come sopra. 

Val. Si sSafi , se vuol , quest’ animale , 

Egli ha da far un giorno la fin delle cicale. 
Fab, Che tu sia maledetta ; possa cascarti il cuore. 

^ uscendo fiori senza peder Valentina, 
Dove sei Valenti ... ? 

^ scoprendo Valentina rimane sospeso, 
Val, Eccomi qui signore. 

^ facendo una riverenza caricata, 
Fab. Grido , grido , e non sente. f :on isde^o, 

Val. Grida , grida , e si sfiata. 

f con arroganza. 

/^aA.Pcrchc non rispondete? f come sopra, 

VaL Perche era addormentata. 

f come sopra. 

Fab, A quest’ora? 

VaL A quest’ora? Saran quattr’ore c più , 

Che ho fatto in questa casa levarla servitù. 

Ilo fatto ripulire le stanze, il suolo, il tetto, 

Ho fatto spiumacciare le coltrici del letto , 
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Lustrar nella cucina il rame insudiciato , 

E han fatto queste mani il pne, ed il bucato. 

Ma qui non si fa nulla. Qui si fatica in vano : 

11 pdron sempre grida Clievivere inumano! 

Casa pggior di questa non vidi in vita mia ; 

L’ bo detto cento volte , voglio di qui andar via. 
Fab. Subito vi scaldate. f mansueto, 

yal. Mi scaldo con ragione. 

Fab.^oa. sapa,cbe dormiste. 

• yd. No, non vi è discrezione. 

Ritrovatene un’ altra , die faccia quel ch’io faccio. 
Se non foss’io...mabasta, fo ilmiodovere, etaccÌQ. 
Del faticar sin ora non mi bo mai lamentato ; 
Spiacemi aver che fare con un pdrone ingrato. 
Fai. No , cara Valentina, ingrato io non vi sono , 

Se ho detto quel che ho detto, vi domando prdono. 
Ho questo naturale prlìdo e doloroso , 

Facilmente mi accendo, ma pi sono amoroso j 
Amoroso con tutti , e più con voi , carina. 

Non so che non farei per la mia Valentina. 

^yaL Questa c la gratitudine, che dal padron si asptta; 
Possa cascarti il cuore, che tu sia maledetta. 

Mi alzo pr faticare , che ancor non ci si vede , 

Ed ci cogli strapzzi mi rende la mercede. 

Fab. Puh! mi darei nclcap un colp micidiale. 

^ dandosi da se stesso un pugno nella testa. 
Val. (Batti, accoppti pure.) f da se. 

Fab. ^ Lo so , ch’io son bestiale . 

E voi pur lo sapete , e comptir conviene 
Qualche volta il difetto di un uom,che vi vuol bene. 
yal. Se fosse qualche volta, pazienza , sofl'rirei v 
Ma gridar tutto il giorno , vivere non ptrei. 
Fab. Per l’avvenir vedrete , ch’io mi regolerò. 

Fate quel che volete , mai più non griderò. 
y al. Certo, signor , se foste più mansueto un pco 
- Per voi , se bisognasse mi getterei nel foco. 

Vi servo con amore , son proprio interessata 
Nel ben di questa casa. 

Fui. Si, vi ho sperimentata; 
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Conosco il vostro merito, vedo il vostro buon core. 
Lo so , che mi servite con zelo , c con amore. 
L un di.., ^sta , per ora di più non posso dire. 
Wr attrazione vostra non vi. avrete a pentire. 
Vadan fuori di casa le mie nipoti, e poi... 
Valentina , vedrete quel di’ io farò per voi. 

” Eh signor, s’io non fossi venuta al suo servizio, 
A quest* ora s^bbe la casa in precipizio. 

Le sue care nipoti sono due testoline. 

Che presto ad un tesoro saprebbero dar 6ne. 
Altro non lianno in mente che mode e bizzarrie. 
Se si lasciasser fere farebbero pazzie. 

La prima è dottoressa , superba , pretendente , 
Che guai a chi la tocca , e a chi le dice niente. 
La 8cconda,a dir vero,ha un buon temperamento. 
Ma sotto di quell’ altra peggiora ogni momento. - 
E fan r anaor , signore , e son si petulanti , 

Che h’no in propria casa fanno venir gli amanti, 
r<ii. Gli amanti 

Sì signore. 

In casa ? 

. . Cosi ó. 

Dis-grazutc , insolenti , l’avranno a far con me. 
Ma voi die cosa late? Voi non dite niente? 
w lilm Se dico? Domandatelo. Grido coDtinuanientc» 
E m’ odiano per «questo , cd hanno protestato 
Li far che voi mi diate prestissimo il commiato. 
Uan stabilito insieme con voi di screditarmi, ^ 
Per obbligarvi un giorno di casa a licenziarmi. 
Chi sa quante calunnie inventeran di me? 

Sono capaci entrambe di dir quel che non è. * 
Le serve, i servitori ch’io tengo in soggezione, 
\orranno per dispetto tener dalle padixine; 

Ed io die son da tutti odiata in questo tetto , 
Essere discacciata con mio rossor ra’ aspetto. 
Fab. Valentina scacciata? Da chi ? Chi ha tal potere,^ 
Chi puote in questa casa volere , e non volere? 
11 padrone son’ io. E al diavol manderei , 

Prima di licenziarvi , tutti i parenti miei. 
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Fate il vostro dovere , c non temete uà sero , 
Vi dò sulla famieiia ud* assoluto impero. 

E chi noD vi obì^isce , e chi non vi rispetta, 
Vedrà dei torti vostri s’io saprò far vendetta. 
y‘ol. Io non ho pretensione d’ essere rispettata, 

So che povera sono, che povera son nata ; 
Superba non mi rende il ben che voi mi late ; 
"Ma farò il mio dovere se voi lo comandate. 
Tratterò le signore come trattar si denno ; 

Basta ch’esse non perdano dietro gli amanti il senno. 

10 so che in vita mi$i l’occhio non ho rivolto 
Nemmeno a rimirare un giovane nel volto •, 

£ possomi vantare nella mia fresca età , 

D’ esser fra le fanciulle lo specchio d’ onestà. 

Dal cielchi ha buon talento la sua ventura aspetta . 
Sì , la mia Valentina , che siate benedetta l 

11 cielo a’ vostri meriti darà miglior destino. 
Tenete , vo’ donarvi questo bell’ anelUno. 

Val. A me, signor? 

Fab. Si a voi. 

Val, L’ anel , vedete bene; 

A giovane fanciulla portar non si conviene. 
Diran, se a me lo venono, quel che di noi dir so- 
Diran che voi mi amate. (gliono, 

Fab. Che dican quel che vogliono. 

V al. Oh ! son troppo gelosa di mia riputaaiune. 
/^uò.Basta, se non volete... (ritira raneìlo. 

V al. Ma penso clte il padrone 

Può regalar , se vuole , la serva impunemente , 
E del padron la voce può far tacer la gente. 
Fab. Cosi diceva anch’io. Volete? Io ve lo dò. 

V :d Per atto di obbedienza, signore, il prenderò. 
Fab. Ponetevclo in dito. 

Val. E poi che si dirà ? 

Fab. Ponetevclo in dito , sarà quel che sarà. 

Val. Sarà quel che sarà. Tengo l’ anello in dito. 
Già per me non m’ importa di ritrovar marito, 
Finche vive il padrone vo’stare in questo stato . 
Sjxiso cercar nua voglio.(Pcrchè 1’ ho già trovato.) 
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Fah. E purprinia cli'io muuja spero Tcdcrri Ancora 
Con uno sposo al fianco e diventar signora. 
Val. Avreste cuore adunque di abbandonarmi? 

Fab. Oibò. 

Anzi vorreL... ma basta tutto spiegar non yo\ 
Per or non mi obbligate a dir più di cosi. 

Quel- ebe nel core io medito voi lo saprete un dì. 
jràl. Son. nelle vostre mani,. db me dispor potete, 
Obbediente Gglia, serva &del mi avrete.. 

Figlia, serva, e nonaltro? 

Fcd- Tutto quel che vi aggrada. 

Fab. per esempio; se mai... 

FaL Si gnor,con vien ch’io vada. 

Sento nella cucina a strepitare il cuoco. 

Quel ebe si fa in cucina voglio vedere un poco. 
Tempo avrem di discori-ere, ci parlerem sta sera. 
( Quest* anel sarà buono per il . mio Baldissera.) 

( da M , 9 pan». 

SCENA HE 


Fabrizio solo. 

Se cerco in . tutto il mondo, trovare io non potmi 
Per fede , per prudenza un’ altra come lei. 

Che giovane di garbo! clic femmina onorata !. 
Per mia consolazion il del me l' ha mandata. 
Guai a mes’cssa andasse lontan da queste soglie 1 
Per meglio assicurarla vo’ prenderla per moglie. 
Sou queste due nipoti, che sturbano il disegno.. 
Ma saprà liberarmene coi più veloce im|iegno. 
Prima che passi il giorno risolvere vogl’ io : .. 
O il ritiro, o uno spo.so , ma sposo a modo mio- 
£ se mai... chi è codesta ?È la maggiorami pare? 
Vanga,. che viene a tempo..Vo* da. lei prmeipiai'e. 
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SCENA IV. 


' Giuseppina e detti. 

Gius. Serva , signor zio. 

Buon giorno, Giuseppina, 
Gius. Mi saprebbe ella dii’e dove sia Valenuiia ? 
J^ub. Yaleobna è itnpiegata a fare i fatti suoi. 
Gius, Che vuol dir questa mane non vedasi da noi? 
JFab, Vuol dir che se con lei si manca di rispetto, 
Tosto sarà forzata partir da questo tetta. 
Gùu.Se n'andrà Valentina 


f mostrando che le dipiaccia. 
Si, certo; io ve lo dico, 
Gi/u.Vada,se vuol audare,noa me n'importa un lico, 
JTab. Come ! cosi si parla ì 
Gius. Signor , ve ne oflendetc? 

E qual cosa del vostro ? s’ è ver rìol nascondete. 
S’clla é vostra parente son pronta a venerarla , 
Ma se non é che serva, posso ancor sU'apazzarla, 
Fab. Strapazzarla ? ^ 

Gius. S’ intende ! 

Fab. Provatevi , insolente. 

Gius. Se mi dà l’occasione lo provo immantincute, 
Fab. Citi comanda qui dentro? 

Gius. Voi. 

F'ab, Chi dipende ? 

Gius. Io, 

Fab. Voi dovete obbedire. 

Gius, ^ Al superiore mio, 

Fab. I superiori vostri sono io, e Valentina, 
Gius. Valentina 'comanda ai piatti di cucina. 

Fab. Comanda in luogo mio a tutta la famiglia. 
Cfur. Ditemi il ver, signore, è sposa vosti‘a,o nglia.’ 
Fab, E donna di governo. 

Governi , e non comandi, 
Fab. £ una doQoa di mento. 

Oius^ Certo? ha meriti grandi. 

(ironioo. 


I 
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Di lei pià puntuale economa non vi è, 
Risparmia pel padrone , e mette via per te. 

11 pane nelb madia tkn cliitiso alle serventi, 

E poi ne fa padrone le amiche c le parenti. 

A ripulir la casa leva del sole innante , 

E fa le sue faccende insieme coll' amante. 

J^aò. Ah linguaccia, linguaccia! lo so, perché parlata, 
Lo so che quella donna con ingiustizia odiate. 
Ella non è capace di queste iniquità. 

Gius, Io vi farò con mano toccar la verità. 

J^ab. La veritade è questa. Sceglietevi uno stato. 
Gius, lo voglio maritarmi. 

/'«ò. Lo sposo io l’ho trovato. 

Gius. Giovane ? 

Fab. Ha sessaut’ anni. ' 

Gius. ' Bravo, signore zio! 

Ouand’ahbia a maritarmi ci ho da essere ancor io. 
F<w. Ci sarete sicuro. 

Gius. E quando ci sarò, 

A un uom di scssant' anni dirò sul viso un no. 
F^. Ed io vo’dire un si. 

Gius. Ditelo pure , e poi 

Quando l’ avrete detto lo sposerete voi. 

Fab. Fraschetta! Dalle due uscir voi non potrete, 
O sposatevi a questo , o in un ritiro andrete. 
Gius. Un zi(« non può tal legge imporre a una nipote, 
A cui fu preparata dal genitor la dote. 

Per me , ]^r la sorella, signor, vi parlo chiaro: 
Viver con voi fanciulle non ci saria discaro , 
Ma star più non vogliamo sotto una governanU 
Con aria da padrona ardita, e petulante. 

Gwtei che per il naso vi mena come un storno, 
.. Questa donna di garbo conoscerete un giorno. 
Ma pensateci voi, che noi ci abbiam pensato j- 
Vogliamo in pochi giorni eleggere lo stalo : 

£ voi restate pure in pace , e carità 
Colla govcrnati'icc , che vi governerà. 

paru con wia riytreniut eaneata. 
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SCENA V. 

Falrizio inlo, 

T^cmcraria ... Insistente..; non so cosa sia staio. 
Che col baston non ti abbia il capo fi acassato. 

' Della mia Valentina [Kirlarc in tal maniera ? 

Ma se fosse r accusa?... Eb! non puote esser vera. 
La povera ragazza già me 1’ avea predetto , 
tbe avrebbero couL’essa parlato per dispetto, 
Sse ostentano 1’ orgoglio dinanzi agli occhi miei 
teneste aidite nipoti , cosa faran con lei ? 

Cosi meco si parla ? Ci ho da essei-e aiicor io. 
Io voglio maritaitni : lo veglio a modo mio! 
Sfacciala! Impertinente ! Senz’ombra di giudizio; 
Se mi perdi il rispetto , vedremo un precipizio. 
Q>arla verso quella parte^erdoveè i^ai-tita Giusep. 


SCENA VI. 


Fabrizio , poi Rosina. 

X<M.(Con dii grida lo zio.’ ) 

' f da se, venendo non veduta da Fabrizio che le ha 
voltato la schiena. 


Fab. Io soD <^iiel che comanda. 

Quando io scelgo uno sposo, di più non si domanda: 
In giovine dabbene codesta è una vergogna, 

r parlando come sopra. 
Ros. Dice a me, signor zio.’ 

Fab. Anche a voi se bisogna. 

f voltandosi nel sentirla parlare. 
Ros. Io non Lo colpa in questo, è stala mia sorella 
Giuseppina. Che lia fatto ? 

Fab, Codesta sfacciatella . . . 


Ros. Siete in collei a ? 

Fai). E come ! la bile mi vicn su. 

Ras. Oh se voi siete in cojhraionoti vi parlo più. 
Via,il caldo ini è pas»alo.(Scntiam quel che sa dire,) 
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Rfìs. Quando vi vedo in collera rai sento intirizzire. 
Rab. Via , parlate, Rosina, in collera non sono. 

Ros. Griderete s’ io parlo ? 

t\th. No , con voi sarò buono. 

Ros. Chi ha detto dello sposo.’ 

J'ab. La stessa Giuseppina. 

Ros. E mi dice eh’ io taccia? che cara sorellina ! 

Ch’io taccia ; ed ella parla ! Mi piace per mia fe. 
Vorrebbe far cadere il mal sopra di me. 

Ella c stata cagione che anch’ io contro al miosoUta 
Ho parlato a quel giovine. 

Fab. A chi? 

Ros. AI signor Ippolito. 

Fa!}. E chi è codesto Ippolito ? 

Ros. Come ! non lo sapete ? 

Fab Non lo so , disgraziata. C con is^gno. 

Ros. Ceco , in collera siete. 

Se vi veggo sdegnato , dubbio non vi è di’ io dica. 
Fah- Son placido, son cheto. (Faccio una gran fatica.) 

Voi col signor Ippolito parlaste; e lasorelia? 

Ros. Col signore Fulgenzio ha favellato anch’ ella. 
Fah. Brave. (" cuti un poco di sdegno. 

Ros, Signore. ...^mostrando intimorirsi. 

Fab. Eh ! rido. 

^ trattenendo a forza lo sdegno. ~ 
Ros. Ridete, signor zio? 

Ella vuol maritarsi, e l’ ho da fare anch’ io. 

Fab. Ah! mi sento venire. . . f smaniando. 

Ros. Signor zio , cad'k «tato ? 

Fab. Nulla, nulla , segiùte. 

Ros, Cosa vi viene ? 

Fab. ^ ‘ ^Un flato. 

Ros- Vado via ? 

Fab- No, resbte. Perchè non consigliare 

La donna di governo , che vi può illuminare ì 
Ros. Anzi con mia sorella abbiamo stabilito 
D’ imitar Valentina trovandod un marito. 

F<d). Quella buona ragazza s’imita in tal maniera? 
Ros. Sì signor , ella pure trovato ha Baldisscra. ' 
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fah. Chi t- costui ? 

con anitazione trattenendo lo sdegno. 
Mot. È lo sposo. 

Faf>. Di chi ? f come sopra. 

Ras. Di Valentina. 

E hanno parlato insieme tutta questa mattina. 
fab. Come!.. .chi l’ ha veduta.^ f scaldandosi un poco. 
Rns. • Tutta la servitù, 

Fnb. Diavolo ! ^ alterato, 

fios. Siete in collera? 

Fab. * Ah! che non posso più. 

Presto voglio sapere quel eh’ è , quei ciie non e. 
Palesate, pariate. f con ìsdesino caricato. 

Ros. Uh fxiverina me ! 

paru intimorita correndo. 

SCENA VII. 

Fcdirizio solo. 

Ehi Rosina , Rosina } sen vola come il vento, 

Ah ! che pieno mi lascia d’ orrore , e di spavento. 
Possibil , clic sia vero , che Valentina ingrata 
Mi tradisca in tal modo ? no , sarà calunniala. 

La conosco , è im[>ossibile ; arde per me d’ afiétto ; 
No , non mi può tradire (jiiel viso lienedetto. 

Ma fin che l’ accusasse la falsa Giuseppina , 

Dirci , che per malizia a rovinarla melina ; 
Qucst’altrg , eh’ è innocente , inabile a un eccesso 
Mi vien semplicemente a confennar lo stesso ! 
Dunque temer io deggio che sia la verità . . . 

Eh ! Rosina è una sciocca. Sedotta alcun l’ avrà. 
Disse , che coll’amante la vide in sul mattino, 

Non potrebbe esser stato qualche spazzacamino , 
O qualche spacca legne , o il fornajo, oil beccajo, 
O quel che d’ immondizie tien netto il letamajo ? 
Ma anche con un di questi quel che le pare o piace 
Potria far la mattina . . . Oibò ; non è capace. 

Non stima quella donna il pi*oprio onor si poco. 
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E mctlrréi per essa questa mia man nel Toco. 

La servitù ha veduto? Parlan per gelosia ^ 

Parlan perchè vorrebbero , eh’ io la cacciassi via : 
Ma pria die Yalentina io mandi in abbandono , 
Fuori di questa casa scaccierò quanti sono. 

Si, li scaccierò tutti, e le nipoti ancora, 

E gli amici , e i parenti vadano alla malora. 
Valenti nà è una giovane da ben , sa vili, onorata. 
E se poi la scoprissi d' un altro innamorata 7 
Cospetto i eo»|^‘ltaccio ! l’avrehbe a far con 
Signor no , son sicuro. Possibile non è. 


Fura DSLi.'i.TTO mito. 
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SCETs'A PHI,MA. 

Altra Camera con Tarie perle. 

Valentina e Togtàno. 

To^n. Spignora Valentina. f incontrandosi, 

Val. Che cosa c’è, Tognino? 

Togn. Ho da dirvi nnacosa. 

V al. Che si , che l’ indovino ? 

' Queste due signorine , amabili , garbate , 

Han di me delle cose al vecchio raccontate. 

Non è cosi ? 

Tns;n. Egli c vero. Ilan fatto la lor parte , 

Ed io tutto ho sentilo tirandomi in disparte. 
Val.yi\ ha detto anche la serva, che parimente ha udite 
Parlar contro di me le due sorelle unite. 

Ma non h.t ben capito l’ accusa qual sia stata. 
Togn. Hanno detto al p.'jdrone,che«iete innamorata. 
Che da voi Daldissera venuto è stamattina, 

E che altrappare il vecchio fra di voi si destina. 
Voi. Ed egli r ha creduto.^ 

Togli. Parvemi da’ suoi detti , 

Ch’ ei le rimproverasse per simili sospetti. 
Parvemi, che scacciate partissero con duolo; 
Ma fremer l’ho veduto, quando rimasto è solo- 
Vedo , che vi è motivo di temer, di sperare. 
Ed io per vostra regola vi vengo ad avvi.sare. 

Val. Davver, caro Tognino, eh’ io visone obbligai», 
£ all’ attenzione vostra non mi vedrete ingrata. 
Ma &temi un piacere : trovate Baldissera , 
Ditegli , che da me non venghi innanzi sera. 

Anzi che per parlare fra noi con lilicrtè , 

Di nÌR •orala in casa ad aspettarmi andrà. 
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lo^n. Volentieri vi servo (Oti tntioil genio mio , 
Ma un favore, una grazia vu domandarvi anch'io. 
Trovoini in un’im|)cgi:u con certi amici micii 
Con ono»' se ]<otessi , uscinucuc vorrei. 
Abbiamo sUihililo pranzare in cainpagnia , 
Deggio anch’io, comcgli altri, |)orlarla parlerai^; 
Non avendo (piattrini , non so come lui lare , 
A'oi sola , \ aicniiiia , mi potete ajutarc. 

Kal. Volentieri, Togninoj siete padnui di tutto. 
Vi darò , se volete , mi |'ez/.o di prosciutto ; 

Vi darò del buon vino , del luegho che vi sia. 
Tutto quel che volete } la chiave è in inanu mia. 
T’ofi/i. Ma che nessun di cas^i lo sappia. ^ 

f^al. Oh questa è buona !... 

£ chi l’ha da sapere? non sono io la padrona 
Tof!!;. Due salviette vori ei, e due posale uucora. 

J'aL Due posate? per chi? 

Togn. Per me , e la mia signora. 

Hai la signora adunque? 

Togru L’ ho certo ; già si sa , 

Senza un no di donnetta allegri non si sta. 
^fl/.Bravo, bravo, Togniiio, gi>di, buon prò ti faccia. 
Una mau lava 1 ’ altra, e tulle c due la ficcia. 

Fa per me quel die puoi , eh’ io lo laro (>ef tc. 

Già il padi'oii non sa nulla, c lidasi di n;e. 

T ogn, '\o' a Uovar Caldissera, 

VaL Digli qtielchc ti ho detto. 

Digli die da Felicita questa sera lo aspetto; * 
E che mi voglia bene, eh’ io glie ue voglio lauto. 
Lo farai di buuu cot e? 

Togn. Vi servirò d'iusMrto. Qiarte, 
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SCENA II. 

polentina , poi Felicita. 

P^al. !F ino dal primo giorno la mia massima fu , 
Ognor dal mio partito tener la servitù. 

Se alcuno col padrone discreditarmi intende , 

Ho tutta la famiglia , che mi ama, c mi difende. 

Fel, Oh di casa? iLnlra. 

Chi è? . ,, , , , 

Sorella, siete qui? ( ai dentro. 
Fai ( Mia sorella Felicita. Mi secca tutto il di. 
Sempre viene a scroccare, V uol sempre qualche cosa, 

3Ed io con quel degli altri faccio la genero'^. ) 

t e ^ se. 

Venite pur, sorella. Avete soggezione? 

Fel. Temeva, che vi fosse quell’ arpia del pdrone, 
Fid. Come state. Felicita? 

I sto come può stare 

Una povera vedova , che non ha da mangiare. 
'Fai. Sempre venite a piangere. 

Ohca...chemifare8te 
Dire degli spropositi, Se voi non lo sapeste! 

Non si vede persona venire alla mia porta, 
li quando non c’ è pane , nessuno me ne porta. 

'Fai. Perchè non lavorate? 

Cosa ho da lavorare ? 

Quando ho fatto una calza.che arrivo a guadagnare? 
Con quattro,o cinque soldi si sguawa qllegramente, 
'Val. Éh! sorella.,. 
pel Parlate. 

• Vi piace a non far mente. 

Fel. Dh! povera minchiona; avete un bel ciarlare 
Voi , che siete padrona di bere , e di mangiare. 
Aneli’ io vorrei provarmi di far la mia fortuna. 
Se avessi un tal padrone , minchion come la luna. 
Ma ci vuol sorte al mondo. 

Fai. Da ridere mi viene} 

£is(^na aver , sorella , volontà di fgr beitc, 
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FfA Oh c K- donna di garbo da far delle Lraratc ' ^ 

rJ/ hS af“r q-iel che voi fate. 

Ho fatto piu d. voi; lavoro come un cane / 

/vt Oh “ domandarvi un pano. 

.Te/. Oh oh quando viveva il gramo mio maritn 
Qnaule volle yeiastc a saziar l’ appetito ! 

A saziarmi. Ignorante, venni da voi nrccata 
E del vosu o conugno mi soii formai izzatf ^ ’ 

Quel poco che avevate f avete scialacqualo 

JJi verni- coll aiirinte , mi usa tal civiltà. ) 

T^,,i s • ^ ^ triodo di €ssev s'*ntìtfì 

Mi pàrdT^cTY’ of^'^-^' 

Ee/. Certo cin senté ?''este acontcìiUryi. , 

Mi manrl-. I ' > povciina ! 

F r àffiin H «“'‘«scordato ? . , 

^ I ahitto di casa non ve J' ho io nafialn ? 

Quando vien Baldissera a merendar con .loi 

7v/ g'orni non ci resta per voi 

Fai fV "" voi mi rimprovciS ' 

£ 00^1' fXno^ vi'iomentaù. 

P,y,n. rl d^lcunJbriciolo di pa,.e? • 

/V Dire 

Sono su a ""■» talcosa?; 
ingrata vi direbbe, a vostra confusione 

F/ ‘ parlare lo scrigno del padrone 

fe/. Meco voi non dovi-este oarlaiv in r .1 *' * 

Baldissera “inlj 

• *■ Miprc«c' 
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Parlar con esso ; io pure sarei Tenuta insieme : 

Mi bastava sUr seco un quarto d’ ora appena^ 

Fel. Se venite di sera potete stare a cena. 
yal. Forse s’ avria cenato , pia non ci vengo più, 
yel. Lasciam queste fandonie, c mandiamola giù. 

S iiiesta sera vi aspetto. Ho sete , Valentina, 
ammi un bicchier di vino. 

VaL Vino ancor di mattina? 

i^c/.Ob! acqua non ne voglio. 

Val. Se vuoi la cioccolata , . , 

Fel. Beviamola, se c’è, 

Vid, L’ho sempre preparata. 

Col pretesto di dire, la fo per il padrone , 

La tengo tutto il giorno a mia disposizione. 

FeL Amo la cioccolata, il calte, il rosolino. 

Ma più d' ogni altra cosa mi dà piacere il v’ino. 
Val. Ora ne abbiam del buono. 

Fcl. Cara sorella mia , 

. Dammene una bottiglia , che me lo jiorti via. 
Val. Volentieri, anche due. Questi sera verrà 
Baldisscra a trovaimi • •• Oh diamine ! Clii è là? 
• ( osservando fra le scene. 

FeL Baldisscra, C osservando fra le scene- 

VaL Baldisscra è tornato? 

Convicn dir, che Togiiino non l’ abbia riscontralo. 


SCENA m. 

JBaldissera e dette^ 

Pald. ( jVIaledetta fortuna! ) ("da se, 

V-d. Non vedeste Togniuo? 

Bald. Non l'ho veduto. (Ho sempre con tip di mei? 

destino I 

Vtd. Mi parete confliso. Ditemi, cosa è stato? 
Bald. Nulla, mi duol la testa. (Uh fante indiavolato! 
Bel. Se venite stasera , c se cenar bramate, 

A portar il bisogno più toato anticipate, 

C a Baldisscra, 
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JBnld. Che parlate di cena? (" a FeUcita^ 

yal. Vi dirò, Baldisserai 

Volta da mia sorella vedervi in questa sera. 
Mandai per avvisarvi Tognino , if servitore , 
Perchè in casa si è fatto di noi qualche rumore j 
E ha il padron concepito per ciò qualche sospetto. 
Pe/.Dunqiieda me verrete, quando il padrone è alette. 
Baici. Se costui nulla nulla mi secca e mi molesta , 

Gli do , corfK) di Lacco, un magliosulla testa. 
Voglio tagliar la faccia a quei che han riportato... 
r.be si guardino tutti da un uomo disperato. 

Fel- ( È un diavolo costui. Guarda ben Valentina. \ 

( piano J, 

Val. Siete molto furioso. Che avete stamattina? 
Baici. Mi scaldo per amore. 
yal. Viit) calmatevi un poco. 

Già son vostra, il sapete. 

Bali!. ( Ah! maledetto gioco.) 

( da se, 

ydl. .\ndide , Baldisscra , perche se il vecchio viene , 
S’ egli vi trova meco, non arerò più bene, 
45 rtW.(Haun ano! nelle dita, ch'è nuovo a parer mio.) 

(f/rt se osservcuido C anellu. che lui y alenliiia in dito. 
^«/.Andiam» venite meco. C " Hiddissera-. 

Bald, (Beccarmelo vogl’ip.) ( da se- 

Poco fa mi è venuto da comprare un anello 
Per pochissimo prezzo, ma galanlino , e bello. 
Se avessi avuto il modo, me l’avrei comprato, 
yal. ^ più bello di questo.’ 

(* gli mostra V anello che ha aouto, 
Bald. Questo chi ve V ha dato i 

yal. H padrone. 

Balli. Cospetto I 

yal. Che son questi cospetti.^ 

Bald. E non volete poi , eh’ io dica , e ch’io sospetti ? 
y al. Di che ? 

Bald. Non dico nulla. 

Fri. ' Come ! geloso siete ^ 

Se sarete geloso , il proverbio già il sapete. 
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y al. Spiacevi , che il padrone me 1’ abbia regalato ? 
Bald. No, ma in dito portandolo, troppo quei don vi 

e grato.' 

Se la mia Valentina mi ama con cuor sincero , 
In me d’ ogni sospetto distruggerà il pensiero ; 

E se di me fa stima più che del suo padrone, 
Lascierà quell’anello a mia disposizione. 
al. Si, la tua Valeiitiua di cuore a te lo dona, 
Caro il mio Baldissera. f dà V anello. 

_ Uh povera inincbiona ! 

Tu lo getti in canale; ma il mondo cosi va; 
Ouel che di qua si piglia, si butta per di là. 
Bald. Che vorreste voi dire ì f a relicita. 

__ Oh! io uoii dico niente. 

Ba/d. Se mi salta la rabbia... 

Zitti , che sento gente. 

Povera me ! il padrone ... 

B(dd. Troviam qualche pretesto. 

y al. Fate eh’ einon mi veda. Nascoudeievi, presto. 
Bald. Dove? 

y al. Là in quella camera. 

^ Edio? 

yd. _ Colà voi jìurc.' 

J'el. Con costui ? ^ accennando Buldisien», 

y al. ' Nascondctevi,non facciam seccature. 

Presto, cb’ei fa le scale. 

Andiam, gr.izietia bella. 
'fa Baldissera. 

y al. Ehi , bada ben , Felicita. 

. Non dubitar , sorell.v. 

. C « nella camera. 

Bald. Mi raccomando a voi. 

Eh ! saprò regolarmi. 

.S«4d’.(Mirremc,or ebeho l'anello, di vendcilo,e rifarmi.) 

f entra nella camera. 
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SCENA IV, 

Valentina, poi Fabrizio. 


^rt/.Dai segni eie parole, certo poi dir convicn# 
Che il caro Baldisscra mi stima e mi vuol bene. 

Or sentirò se il vecchio di lui mi dice niente. 

, Dica pur quel che vuole , l’aggiusto facilmente. 
/^u6.0h! vi ho trovato aitine, ^ un pneo alterato, 
VoL Son qui, che qii comanda,^ 

pah. Si dovrebbe rispondere quando il padron doi 
ValXlÀ. ba cliiamato f ( manda. 

Pab. Ho chiamato. Si, tre volte ho chiamato. 

alterandosi, 

Val. S'io v’avessi sentilo, non avrei ritardato. 

, con ardire, 

Pah.Si diventa anche sordi quando vie qualche intrico. 
Val. Di che cosa parlate? 

P'ab. Eh! so io quel che dico, 

Val, Vi è qualcosa di nuovo f 
Pab, Favorisca , signora , 

Chi.é venuto da lei sta mane di buon’ora? 
Val. E venuto.. .è venuto . . . che so io ? Il muratore, 
Il i^najo, il ihccbino , il sarto, ed il fattore. 
Pab. £ venuto, è venuto! Parlatemi sincera. 

Non ò da voi venuto un certo Baldisscra? 
Val.Abl ah! ve l’hanno dello! Ecco, se' a questa porlit 
Viene a pisciar un cane , tosto a voi si riporta. 

S’ io dico una parola , s’ io faccio un gesto solo , 
Vanno tutto al padrone a raccontar di volo. 
Non fan ebe sindacare tutte le a/ioni mie; 

Ed il padron, che accolta, dà pascolo alle spie. 
Pah, Queste spie, che vi spiacciono dunque m'han 

detto il vero. 

E se voi vi scaldale , vi sarà il suo mistero. 
Val. Cct’to! a ragion mi scaldo, non può venir da me 


I 





Digìtized by Google 



/ 

/ 


i;4. I-i DONNA DI GOVERNO 
(Jhiiinqiic mi p[»ir,e ))iaci?Tullo Iio da dfr? perche? 
tdii j,orio in questa casa? Son scliiava incatenala? 
Di fare i fatti mici libertà m’è negala ? 

Non starei con un principe a tal condizione j 
'l’rovalevi una donna, che io troverò un jiadronr. 
Fubf Eccoj basta ch’io parli, la sua l'iqiosla è questa: 
Trovatevi una donna. Mi rouqjcrei la testa. 

V ni. Rompetevi anche il collo. 

_ Ingrata, menzognera. 

Subito; vo’ sapere chi è quisto Raldissera. 

Val Senza scaldarvi il sangue, subito ve lo dico. 
Codisto è un galantuomo, è un giovine pudico. 
Un uoin di buona grazia, che ha nobili talenti, 
Nato di buona casa , c d’ ottimi parenti. 

F(ib. Ila moglie? 

V ti?. Signor no. 

Fub. ^ Da voi per cosa viene? 

Val. Perchè fin da ragazzi ci sìani voluti licnc. 
i"ab. E in faccia mia lo dite.’ Perfida! in faccia mia? 
V a/. Non si può voler liene senza clic mal vi sia? 
Fab, Eh cospetto di bacco! ciò si può dire ai sciocchi, 
A me voi non iiorrdc la p.olverc negli occhi. 
Viìi.Q)\i\ voi siete un grand’uniuolDuom vcrameiileaslu- 
Lo volete sapere , perchè è da me venuto? (to! . 
Fah. Pu’chè? 

V j/. Tutto l’arcano voglio vi sia svelato. . 

E venuto da me perch’egli è innamorato. 

Fah. Meglio, coiqx) di bacco! 

Val. ^ Eh ben! che male c'è.? 

J'ab. E di voi innamoralo? 

F aU Chi vi La detto di me? 

Si vede ben che siete un uoni jiien di niali/ia. 
All’ amor che vi jxuto voi fate un'ingiustizia. 

Si jioco vi lìclate di mia sincerità ? 

Povera sfortunata ! Vo andarmene di qiià. 

Se son gli alieni miei liilfi gettati al vento, 
Meglio è ch’io me ne vada, c solira un sol lormcnfr*. 
&rilirmi tutto il giorno riinproveiare ji torlo, 
Soih'Ù'e inutilmente le cose cti iu sopporto , 
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Ejserc malreduta da tutli in queste porte 
E una pfina d’ Inferno , una continua morte. 
hib.'Ma se voi stessa. .Io certo...fin ora io vi credea... 

• Son le vostre parete , che vi dimostran rea. 

Val. Rea, signore, di che? Rea sarà una zitella, 
Percliè di dar procura marito ad una sorella ? 
La povera Felicita , che vedova è cimasa , 
Signor, la conoscete, frequenta in questa casa. 
Non ha nessuno al mondo, che le procuri il vilo. 
Bisogno ha di soccorso , bisogno ha di marito. 
Io so che Baldissern sarebbe al di lei caso , 

Di prenderla per moglie alfin 1’ ho persuaso , 
Ma le miserie sue , signor, già vi son note , 

La povera infelice nulla può dargli in dote. 
Sperai dal mio padrone, per me tanto amoroso, 
Aver qualche soccorso per contentar Io sposo. 
Volea di ciò pregarvi, ma con mio duolo io vedo 
Che nel rordel padrone quella non son ch’io credo. 
Voi di me sospettate , voi mi credete infiik , 

E vuole il mio decoro che da voi mi divida. 
Andrò dove mi porta la sorte inviperita 
A mendicare il pane colla sorella unita. 

Fnh. Valentina ? ( placidamente. 

J/'ul. Signore., fìngendosi addolorala, 

fnh. E ver quel che mi dite 2 

Val. Me lo chiedete ancora? di dubitare ardile? 

fì con un. poco di sdegno. 
Fai). No, non dubito, o cara. Conosco il vostro allètto. 
Per la vostra sorella qualcosa io vi prometto. 
Bastano cento scudi? 

Val. F.b! che un’ingrata io sono. 

Con voi non islò bene. 

Fah, Vi domando perdono. 

Val. Cento scudi mi offrite ? 

Fnb. Sì, l’offerta è sincera. 

^«/.(Saran buoni anche questi per darli a Baldissera.) 

( da se. 

Fab. Siete in collera meco.^ 

' Non ho ragion, signorec 



1-6 LA DONNA DI GOVERNO 
Che vengon tutto il giorno a far 1' ufSzio Iclro. 

V intuonano I’ orecchie con mille chiaccheritte , 

Di me vi dicon male ; son lingue scellerate. 

Ma sedavver mi amaste, con lor cambiando tuono, 

Li mandemte tutti al diavol quanti sono. 

F(A. Si, al diavol quanti sono li manderò, vel ^iuro^ 
Lo so che voi mi amate , lo so, ne son sicuro. 

Di quel pensier ch'io nutro presto verremo al line; 

E a chi di voi mi parla . . . 

Fai. Ecco le nipolinc. 

f con ironia. 

SCENA V. 

Oiusqfpina , Rosina , e dellL 

G<us.(]N[on tcmctcniente,Iascenaha da esser bella.) 

( piano a Rosina. 
Ros. ( Ma io non ho coraggio. ) ( piano a Giuseppina. 
Gius. ( Parlerò io, sorella. ) 

^ come sopra. - 

i^aò. QuaFalTar, signorine, vi porta in questa stan/.a? 
Gius. Ci porta, per dir vero, un aliar d’importanza. 
Non è vero, Rosina ? 

Ros. Per me poco mi preme. 

Mia sorella ha voluto, ch’io ci venissi insieme. 

Certo, se la signora si è presa tanta cura, 
Convien dire che sia la cosa di premura. 

( con ironia. 

Gius, La cosa veramente tanto non preme a noi, -- 

S iianlo dovrebbe premere al zio Eabrizio, c a voi. 

. A me , signora mia ? 

Gius. A voi. Non è creanza , 

Che facciate aspettare quell’uomo in quella stanza. 

accenna la camera dov' è Raldissera. 
(Ecco un novello imbroglio. ) f da se. 

Gius. E il zio, che ha carità. 

Dovrebbe eoli’ amante laiiciarla in libertà. 

- Fab, Come? Che cosa dite? parlate chiaramente. 
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Giui. Ditelo voi , sorella. ( a Rosina. 

Ros. Oli! io non dicd niente. 

p^al. Guardate il {|[rande arcano! lo dirò lo primiera. 
Là dentro in quella camera vi è il signor Baldissera. 
R'ab. Come! un uomo nascosco? 
f^al. E bene, che male c’e.^ 

Gius, Non c’è male nessuno. Ella lo sa il perchè. 
f^aLLdO so, e lo sa egualmente anche il signor Fabrizio. 
Fab. Non so nulla. Il nasconderlo, so cli’è un pessimo 
Se di vostra sorella vuol essere consorte, (indizio. 
Perche viene a celarsi qui dentro a queste porte? 
Gùts. Sentite! Lo & crólerc sposo della sorella. 

C a Rosina. 

Ros. Par che per se Io voglia. 

Gius. Per se la sfacciatella. 

f^al. Piano, piano, signore, meco non tanto ardire) 
eh’ io son chi sono alfine , e vi farò pentire. 
Fab. Come negar potete, se chiaro è il tradimento? 
F al. Signor, con sua licenza. R itorno in un momento. 

entra mila suddetta camera. 

.* ^ 

SCENA VI. 

Fabrizio y Giuseppina, e Aosina. 

Fab. ]^ipote,io son tradito; Nipote mia ^ son morfo. ' 
Vo’ che colei perisca , e che mi paghi il torto. 
Gius. Fidatevi , signore , di questa buona pelle. 

( ironico. 

Rosi Se non andaste il collera, ve ne direi di belle. 
Fab. Perfida , disgraziata. La vo’ scarnificare. 

Vpi quel hriccon vedeste là dentro a rinserrare? 
Ros. Io per dir quel ch’é rero,entrar non l'bo veduto. 
Gius. Lebbiam dall’altra parte nel parlar conosciuto. 
JEoò.Nel parlar? Con chi parla? con lui chi è rinserrato? 
Gius. Parlerà di sua penta. 

Ros. Pareva un disperato. 

Fab. Se vlen, se mi risponde... l’ammazzo a dirittura. 
Ros. Ah! per amor del ciclo DOn mi fate paura. 

Gold.Fol,XXXnil. 
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Gius. Eccolo qui. C F<J>rizio si mette m fona, 
Kos Tenetelo. C ® Giuseppui€u 

Fermate» signor xio. 


SCENA VII. 

Bcùdisseta e detU, poi Felicita y poi P^alentina, 


JBoW. Chi nu cerca? 

Fab. Briccone! , 

^ furiosamente trattemUo da Giitseppm^ 

‘ Un galantuom son io< 

Foi. Peredo, scellerato, che fai tra queste soglie? 
Bald. Son con vostra licenza,venuto a prender moglie. 
Fab. Lo dici in faccia mia? Dov e la disgraziata/ 

Fcl. Portatemi rispetto: son femmina onorata. 

Foh. Veli! C rimane incantato vedendo Felicita. 

Gius. Felicita è qui? 

Tal cosa io non sapea. 

Fai. Ecco, signor padrone , ecco di che son rea- 
Non dovea veramente prendermi l ardimento 
Di far che si sposassero nel vostro app^tamcnlo: 
Ma la povera donna , da tutti abbandonata , 

Per carità qua dentro da me fu rieovrata. 

So ch’io doveva dirvclo, so che soggetta io s^, . 
Oucsto è quel mancamento, di cui chiedo perdono. 
Ma questa lieve colpa mi saria 
Da un padron generoso che mi ha beneficate. 

Se non fosse il mal animo di due nipoti ardite. 
Per odio , per vendetta a rovinarmi u“*l® • . 
Han ragion tutte due, hanno ragion aiwianm, 
Perchè ne’ fatti loro io non dovea n^hiarmi- 
S’ io le lasciassi fere 1’ amor con liberta. 

Meco non tratterebbero con tanta crudclte ; 

Ma perché della casa veglio all* onore astuta % 

Da queste signorine fui sempre malvedub. 
Pazienza, anderò via: ambe saran contente. 
-Potran coi loro amanti trattar libcramtìite* 
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Perdo la mìa fortuna. Tu jMrdi a un tempo ùtesso 
Cento scudi di dote , cL’ egli mi avea promesso. 

(' a Felicita. 

Ma pur che viva in pace il mio caro padrone. 
Ogni buona speranza sea vada in peraizionc. 
Potrò dir che servito l’ho con amoix' , e zelo: 
Andiam , sarà di noi quel che destina il ciclo. 
Kos. (Quasi mi la da piangere. ) (" da se. 

Gius. (Che tu sia maledetta! 

Come, per farsi merito, la tenerezza alletta ! ) (da se, 
Fab. Non so dove mi sia. Non so che non farei. 

, Con voi, frasche, pettegole, con voi mi sfogherei. 

f a Giuseppina , e Mosiiui, 
Fos. (' fogge via senza dir menu. 

Gius. Con me? con me signore? 

Fab. Andate via. 

Gius. ' Credete, 

^Gh’io sia com’c Rosina? Voi non mi conoscete, 

C a Fabrizio, 

'Fai. La signora Giuseppina è giovane di roerto. 

, Ha una mente felice ; ha un’ intelletto allerto. 

C ironico. 

Gius. \oi avete uno spirito pronto,suhliroe, e franco, 
Abile a trarnuUirc il color neio in bianco. 

Fai. Non arriverò mai al suo felice ingegno 
Di sostener capace ogni piò forte impegno. 
Gius. Arriverete un giorno di tanta impertinenza, 
Di tanta presunzione a ^ la penitenza. 

Fab. Come! cosi si parla.’ f a Giuseppina, 

F vd. Signor, non vi sdegnate, 

Saran della signora le gelosie troncate: 

Di già da questa casa risolto ho allontanarmi. 
Ed averà (Inito di dire , e d’ insultarmi. 

Fab. No,che via non andrete j no, non v i lascio andare, 
A costo eh’ io dovessi ancor precipitare. 

Meco restar dovete ; non serva , ma signora , 
Padrona infin ch'io vivo, e dopo morto ancora. 
E voi o in un ritiro dovrete intiSichire, 

O 9 lei, se vi comanda, star sotto ed obbedire, 

fa Gius^, 
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Gius. Obbedire a una serva? 

/'oA. Serva? Mi maraviglio. 

È donna di governo , c donna di consiglio. 
Gius. Da una vile scrvoccia non soffro questi forti: 
Che vada a comandare al diavol che la porli. 

^ par:e. 

SCENA Vili. 

Fabrisio , F alentina , Baldissera , e Felicita. 


&.Te 


Fab, J. cineraria! cospetto! Farò... lo so ben io. 
FiiL Chetatevi. 

F'tb, Non po^. 

^ AJmen per amor mio. 

Fab. Mi sì, per amor vostro farò quel che volete,' 
Voi armare il mio sdegno , e disarmar potete. 

. So che siete una giovane dabben, savia, onorata. 
So che le male lingue vi avean perseguitata. 

Se per vostra sorella nutrite un vero affetto', 
Fatele pur del bene, che anch’io ve lo permetto. 
Anzi quei cento scudi che per lei vi ho promesso, 
Eccoli io questa borsa , ve li vo’ dare adesso. 

. C dra fuori una borsa. 

J'M. Obbligata, signore. ^ volando prenderla borsa. 

La sposa tu non sci. 

C trattenendo ValenUna. 
aald. Se io sono marito, quei scudi sono miei. 

I T • • 1 ,• . ' albtngasdo la mano. 

joo. Li abbia run,li abbia l’altro, per ciòson destinati. 
Bdd.DatR^i a me, signore, che non saran ipal dati. 

f allungando lamano e Fab. glivedel anello indito. 
Fab. Come! che cosa vedo?l’anel che vi ho donato. 
Di Baldissera in dito? ( a Val.~ 

S: Perchè .? 

Perché codeste due povere p<;rsone 
P®*" ^ funzione. , 

f el. ( Gran diavolo costei ) /{date. 
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Fab. Duna uc percbò nel dito 

Invece della sposa Io veggo del marito ? > 

VaL Perchè avendo Felicita la man un po magrctta, 
La verga deU’ anello le riesce un po larghetta. 
Non è yOQ? f a Jt’eU 

Fel. È verissima 

Fab. Se falla è la funzione , 

A voi di quell’anello può far restituzione. 

Fai. Lasciamo che Felicita lo porti ijn par di giorni. 

Per farselo vedere almcn uc’ suoi contorni. 

Fab. Se è largo, il perderà. 

Fa/. No, con un lilo il cerchia 

Bcstringcrc si puote ancora di soNcichio.^ 

Vorrei che Io vedessero certi parenti suoi, 

Caro padron... 

Filò. . Lo tenga , se cosi piace a voi. 

Eccovi i cento scudi ... C alza la borsa^ 
BaUl. Grazie della sua bontà. 

f prende lek bona velocemente, 
Fab. È lesta ^ ^ 

Fai. Compatire convicn la povertà. 

Fub. Siatele buon marito. { “ Balàissera. 

Siate una buona moglie. 

f a Felicita. 

Quanto vi pare c piace venite in queste soglie. 

fa tuli due,^ 

Quel che vuol Valentina , voglio che fatto sia. 
Questa c la mia padrona, questa è la gioja mia. 
Ella sola , c non altri comanda in questo tetto. 
E dee, chi non voiTehbe, sotlrirc a suo dispetto. 
Conosco il di lei merito, per comandare è nata. 
Cara la Ninetta , oh che tu sia indorata ! 

f parte, 

Bald. Brava la mia ragazza. f a F àlentina, 
>«/. Brava, sorella mia. 

Fed. Per quel ch’egli m’ha detto non aver gdosia. 

f a Baldissenz, 

Jfiald. No no, non son si pazzo : seguita pur cosi, 
Yorret che queste borse venusero ogni di. 
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FeL Voglio la parte mia, ( a Baldissera. * 

£ald. Rene , ma in altro loco 

Dividerem; venite ( vo’a divertirmi al gioco. ) 

^ in atto di partire. 
Val. Parti senza dir nulla ? a Baldissera. 

Bald. Parlo, perchè tem’io 

Della gente di casa. Ci rivedremo; addio, f parte. 
Pel. Voglio la mia metà. S’egli mi tiene un pavolo, 

' S’egli mi vuoi iàr stai'c, fo uno strepito del diavolo. 

f parte. 

Val. Ecco quel die lia prodotto l’odio di questa gente; 
Può Baldissera in casa venir liberuiucnlc. 

E per meglio deludere il credulo Fabrizio, 

Mi puote questa favola giovar del sposalizio. 

Lo so che col padrone sono una donna ingrata, 
So che sarò pur troppo dal mondo .condannata: 
Ma questa è la premura, questo è Paraor fraterno, 
(ibe hanno pe* lor padroni le donne di governo. 

( patte. 

f IHE DBU.’ ano SECONDO. . 
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SCENA PRIMA 


Appartamento delle due sorelle. 

Giuseppina e Rosina. 

G/ur. Sorella mia, conTÌene risolver qualche cosa.. 
Questa donna insolente é troppo ardimentosa; 

£ lo zio che non vede l’inganno, e la malizia, 
A noi per una serva commette un’ingiustizia. 
Ros. Veramente è una cosa che non si può sotirii-e, 
E a quanti si racconta nessun la sa capire; 

Ma io, che sono furba ^ il perché ho penetrato. 
Sorella, Valentina ha il suo padron stregato. 
Giut.Ehlscioccherie son qiieste.Rider mi fan le geati^ 
Quando sento parlare di certi stregamenti. 

Le malie che ha costei col vecchio praticate, 
Son delle donne scaltre le fraudolenze usate; 
£d IO che osservatrice talora esser mi vanto, 

50 tutta la condotta del suo felice incanto. 
Uditela, germana, e giudicate poi 

Se vi par ch’io sia furba un pochin più di voiv 
Costei venuta in casa per serva da cucina 

51 diede da principio a &r la modestina. 

In compagnia degli altri, o in camera soletta., 
Stava cogli occhi bassi, e colla bocca stretta, 

£ quando una parola sentia dir licenziosa 
Coprivasi la faccia, facea la scrupolosa. 

Fatte le sue faccende con zelo, con attenzione,, 

A lavorar mcttevasi od qttarto del {mkItooc. 
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A ogni moto , a ogni cenno , che io camera sentiva 
Col lavor nelle mani colà gli compariva. 

Udiva i suoi comandi senza mirarlo io viso; 
8‘ci le dicea uno scherzo, ella ficea un sorriso. 
Quando di casa usciva, e quando egli tornava. 
Ella il padron vestiva, ella il padron spogliava. 
D' inverno intiepidiva i suoi vestiti al foco, 
D’estate una camicia metteva in ogni loco. 

La mattina per tempo, appena risvegliato. 

Era attenta a portargli al ktto il cioccolato. 

Sa ch’ei mangia di gusto, ed ella ogni mattina 
Facea colle sue mani per lui la pietanziiia ; 

La sera stando seco quando l’avca spogliato 
Narravagli i successi di tutto il vicinalo , 

E avea la soflcrenza, per star con esso unita, 

Di giocar a trcscttc di un soldo alla partita. 

Un poco di attenzione, un poco di ciarlare. 

Un ]X)’di buona grazia lo giunse a innamorare; 
E quando ella si accorse d’ averlo innamorato. 
Di diventar padt’ona la massima ha fondato. 
Resa di giorno in giorno ardita sempre più, 
principiò a metter male dell'altra servitù. 
Mostrando la spronasse il zelo, ed i rimorsi, 
ficopri varj disordini nella làmiglia occorsi: 
‘^'rdèndo nel padrone far breccia i detti suoi, 
Diedesi n metter male, o a mormorar di noi; 
Ed il vero col falso mcschiando in buona forma, 
La massima^ gl' impresse di fare una rilorma. 
Credendola il buon vecchio donna di gran giudizio 
La trasse di cucina daU’umilc esercizio. 

Le diede della casa governo e direzione; 

Cambiò vàrj domestici a sua reijuisizione. 

Più del padrone istesso comanda in queste soglie. 
Per quello che si dice , vuol prenderla j>cr moglie. 
£ una semplice serva è giunta a questo segno 
t3ol colle stregherie d’un femmiullc ingegno. 
^os. Per verità, sorella, voi dir sapete tanto. 
Ch’essere mi parete capace d’altrettanto. 

4^{ns, No, tton^n io d’usar simili ioganai, 


r- . 
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Ma li conosco, e bastami di rif>aramc i danni. 
Ho avvisata di tutto la nostra zia Dorotea; 

Da noi verrà fra poco, saprà la nostra idea. 
Ella che fu sorella di nostra madre , ha in mano 
La ragion di difenderci contro di un zio inumano. 
Xos. Se vien (jui nostra zia , è tanto una ciarliera, 
Che a strepitar principia, ed a gridar iìn sera. 
£ s’ella in quest’ incontro non modera il suo vizio, 
Credetelo, sorella, nascerà un precipizio. 

Gius. Nasca quei che sa nascere: s’na da finire un dì. 
Jios. Ma se la zia si scalda . .. 

Gius» Oh! per Tappunto è qui. 

^osservando fra le scene. 

SCENA n. 

Dorotea e detti. 

Dor. Oh nipoti! 

Gius. Son serva. 

Dor. State ben? C nede. 

Ros. Per servirla. 

Dot. Con queste vostre istorie quando si ha da finirla? 
(Quando si caccia al diavolo codesta massaraccia, 
O qiiando le fòccianio un segno sulla faccia? 

Ros. Sentite? ve l’ho detto? (a Giuseppina. 
Gius. Oa noi , signora zia, 

11 modo non abbiamo di farla cacciar vìa. 

Il vecchio non ci ascolta. 

Dor. Oh! vecchio rimbambito! 

Senza riputazione! dal vizio incancherito! 

Ros. ZUtto, che non vi senta. 

Dor, Cbe importa che mi senta? 

( alzandosi furiosamente. 
Glie Io dirò sul viso, se il diavolo mi tenta. 

£ se le mie nipoti seguirà a maltrattare 
Saprò senza riguardi mandarlo a far squartare: 

("siede. 


Gius, Se voi non ci assistete 
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j)or. La vogliam veder bcH.i! 

('dimenandosi sulla sedia. 
Kos. Ma non facciamo strepiti. (^a Dorotea. 
J}or. Povera scioccarella! 

C a Rosina. 

Ros. Pensiamo a qualche modo. 

Dot-. Glie la farem vedere, 

Ros. Senza tanto susurro... 
j5or. Fate meglio a tacere,' 

Ros. Già la signora zia vuol mettermi in un sacco, 
E poi non l'ar-à nulla. 

Ppr. Oh cospetto di Bacco! 

Csi alza. 

Voi mi fareste dire delle bestialità. ^ 

Certo, con una serva andiam con civiltà. 

Vi vuol altro che dire} strepiti non facciamo. 

• ' (caricandola. 

Via colla vostra flemma a carezrarla andiamo. 
Che bel temjJeramento da giovane prudente! - — 
Panni aocora impossibile st dia di questa gente. 

( siede. 

fios. Già sempre mi mortifica. 

(mettendosi il fazzoletto agli occhia 
Gius. Parla per nostro bene. 

( a Rosina. 

J)or, Non la posso sofirire. Da piangere vi viene! 

(alzandosi bel bello. 

Piange la bambinella? L'hanno mortificata? 

(deridendola. 

^os, Tutti di me si burlano. Sono pur srurtunala! 

(piàngendo pofU^ 
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SCENA in* 


187 


Dorotea « Giuseppìnai 

l7or.S ella fosse mia figlia ^ le darei tante botte ^ 
Che vorrei le restassero i segni sulle gotte. 
Gius. Qualche volta, credetelo, anch’ io m’arrabbierei, 
Mi getterei nel fiume, s'io fossi come lei. 

Ma lasciam ch’ella dica, e ritroviamo il modo 
Di troncar, s‘è possibile, di questo gruppo il nodo. 
Don Chiamatela costei; senfiam cosa sa dire. 
Gius. S’io la mando a chiamare, non ci vorrà venire. 
E poi quand’ella venga, inutile si rende 
L’accusa , e la minaccia, se il Vecchio la difonde. 
Don E il vecchio ove si trova? 

Gius, E fuor di casa ancora. 

Dor. Aspetterò ch’ei venga, farò sentirmi or ora. 
Giu.Ma frattanto ch’ci viene, fra noi pensiamo un poco 
La maniera di farmi uscir da questo loco. 

Dor. Maritatevi. 

Gius. Come? 

Don Siete pure sguajata. 

Pare che non si sappia che siete innamorata. 
Gius. Bene, signora zia, voi potreste ajiitarmi , 

- Ma si potrebbe ancora lasaar di strapazzarmi. 
Dor. Oh! oh! ve nc oUendete? 

Gius. Certo, se dirmi io sento... 

Don Lo conoscete pure il mio temperamento. 

Da una zia che vuol bene tutto sollrir si suole. 
Io misurar non jwsso i gesti, e le parole. 

Se il dicesse Rosina, io la compatirei. 

Ma siete a quel ch’io vedo più ignorante di lei. 
GtU 5 .(Mi couvien tollerarla finche il bisogno il chiede.) 
Don Sapete pur ch’io v’amo. 

Gms. Si, cara zia, si vede. 

Tanto alla bontà vostra, e al vostro amor mi amdo. 
Che il cuor sinceramente vi svelo e vi confido- 
Amo il signor Fulgenzio. 
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Z)or. Lo so ; stamane é state 

Da me il sig. Fulgenzio, e ancli’ci me ii’ha parlato. 
(>ieslo per voi mi sembra un ottimo partito. 
Ha tutti i requisiti che faiuio un buon marito. 
Veggo ebe tutti due siete di ciò contenti; 

Gli no detto che qui venga, ed ei verrà a momenti. 
Gùu, Verrà qui? 

J)or, Senza fallo. 

Gius, Di giorno 7 

Dor. Cosa importa : 

Gius. Cosa dirà lo zio , se il vede a questa portai 
Dor. Dica quel clic sa dire. Io sosterrò l’ impegno. 
Gius. No, per amor del cielo. 

Dor. Puh I che testa di legno! 

Gius. A chi testa di legno? 

Dor, A voi. 

Gius. Bene obbligata 

Dor. Che diavoli non sapete nè men se siete nata! 
Di ebe avete paura 7 

Gius. Che il vecchio non sopporti.» 

Dor Non ci son io? 

Gius. Non basta. 


Dor. Il diavol che vi porti 

Gius. (Ma che gentil maniera ! ^ ^ (aa se. 

Dor. Nipote mia, mi scaldo 

Perchè, già lo sapete , ho il sangue un poco caldo 
E quando eh' io mi sento a contradir, confèsso. 
• Non porterei rispetto nè anche a mio padre istesso 
Però non mi crediate si scarsa di giudizio. 
Ch'io voglia in questa casa produrre un precipizio. 
Lasciate che Fulgenzio possa venir da voi, 

Se non è in casa il vecchio, gli parlerem da noi 
£ se Fabrizio il vede, ritroverò un pretesto. 
Lasciatemi operare, sono da voi per questo. 
Tutto riuscirà bene. 


Gius. Ma non vi è questa fretla.. 

Dor. Ma non mi contradite , che siate maledetta. 
Gius. Per non più contradirvi, anderò via, signora 
Dor. Dove diavolo iodate ? Restate qui inmaron 



Digilized by Googlc 




ATTO TERZO 189 

Gius. Siete molto rabbiosa ! 

Dor. * È ver , non lo nascondo. 

Son così di natura, cosi son nata al mondo. 

10 vi taccio da madre; davver, vi voglio bene, 

11 sangue per giovarvi trarrei dalle mie vene. 
Cara, tenete un bacip, farò quel che mi tocca, 
Ma lasciatemi dire quel che mi viene in bocca. 

Gius.Non so che dir, sfogatevi:con me poco mi preme; 
Ma guai se collo zio vi ritrovate insieme. 

Egli c al pari di voi focoso e subitano; 

Non vorrei ebe s’ avesse a susurrar Milano. 

Dor. Eh! saprò regolarmi . . . 

Gius. Vien gente. Chi sarà? 

Dor. Ecco il signor Fulgenzio. 

Gius. Ci siamo in verità. 

/^or.Non abbiate paura . ^ a Gius.Jyenile pur, signore. 

C a Fulgemio, 


SCENA IV. 

Fulgenzio, e dette. 

Fulg. P osso venir? (facendosi vtfdeve . 

Dor. Venite. Di clic avete timore? 

Fulg.'^on vorrei che vi fosse ... Hounpo’disiiggezione. 
Dor. Avanzatevi dico. Siete il gran Bernardone. 
Fnlg. Grazie, signora mia. 

Dor. Grazie, gi’anc di che? 

Or che nessun ci sente, spiegatevi con me. 

Se amate Giuseppina, se la bramate in sposa, 
Potria la dilazione riuscir pericolosa. 

O subito si iàrcia , o subito si sciolga, t 
Fulg. Tutto vuole il suo tempo. 

Dor. Il malan che vi colga. 

Cùis.Caro signor F ulgenzio,mia zia non pensa male. 
Sull'animo del zio sapete chi prevale. 

L’audace Valentina, perch’ei non dia la dote, 
Distui-berà in eterno le nozze alla nipote. 

E poi sarò costretta . . . 

coid.rci,xxxruF 
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Dor. E poi sarà forcata 

Rinchiusa in quattro muri andar da disperala* 
E se tardar volete a porgerle soccorso, 

Potete andare a farvi accarezzar da un orso. 
Ful^. Per carità, signora, non sono un uom di stucco. 
Lasciatemi pensare. 

Don Povero mamalucco ! 

Giovine, bella, ricca, civile e spiritosa. 

Che vi vuol bene, che brama d’essere vostra sposa, 
Di cui desio mostraste di diventar marito, 

E pensar ci volete? Uh! che siate arrostito. 
Ful^. Partirò a quel ch’io vedo senz’essermi spiegato, 
^ parlate voi sola. 

Dor. Io? Se non ho parlato. 

Gùif.Sentiam, signora zia, sentiam quel ch’ei sadire. 
Dor, Dica pur; non son io che qui lo fe' venire? 
Fulg, Pronto son io a sposarla. 

Don Subito dunque... 

Fulg. ^ _ Adagio.... 

Dor. Oh! vi ficcio, figliuoli, un pessimo presagio. 
Fulg. Ma perchè? 

Don Innanzi pure. 

Fulg. Pria che l’alTir sia fatto, 

Preparar delle nozze non devesi il contratto? 
Dor. Si, sì, perdete il tempo nel fabbricar lunarj, 

E poi la sposerete nei spazj immaginar]. 

Fulg. E sarà così perfido il zio colla nipote, 

Che le forrà negare il dritto della dote? 

Dor, Eh! fratello carissimo , a ravvisarvi imparo. 
Siete un di quegli amanti che cercano il danaro. 
Sapete qual sarà deiravarizia il firutto? 

Perderete la dote, e la fanciulla e tutto. 

Ho creduto che faste di im altro naturale. 
Andate; ho conosciuto che siete un animale. 
Fulg. Servo di lor signore. 

Don Serva, padrone rolo.^ 

Cius. Fermatevi, signore, che vo’ parlare anch’io. 
Mia zia con questo caldo rovina i fatti miei: 

So anch'io , quando bisogna, strillare al par di lei. 


- ) 
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Se ajiitO) se consiglio ricerco da qualcuno. 

Non ho, quando bisogni, paura di nessuno. 

Mio zio vuol maritarmi con un che piace a lui) 
Ei del mio cpr dispone, io l’ho disposto alimi. 
£ contrastar non puotc ch’io in’abbia a soddisfaie, 
fDomtea fs moto di volerla interrompere. 
Signora con licenza, lasciatemi parlare. 
Fulgenzio dice bene, vorria la convenienza, 
Che al zio prima di farlo chiedessi la licenza; 
£ eh’ ci anuasse a fare quel passo che va latto, 
£ che si stabilisse la cosa per contratto. 

Ma quella diavolaccia di femmina insolente. 
Farà tutti gli sfoi-zi , perchè non segua niente, 
O farà tanto in lungo andar la conclusione, 
Che mi farà crepare innanzi la stagione. 

1.0 stato in cui mi trovo sollecita mi rende, 

La tnia consolazione da voi solo dipende. 

S’ è ver che voi mi amate lasciate ogni riguardo. 
Dor. Siete, se non lo fate, iin amator bastardo, 
Cùzr. V’ era bisogno adesso di un’insolenza inclusa? 
Dor. Non si finisce bene senza un poco, di chiusa, 
l'ulg. Ho capito, signora, e del mio amore in segno 
■ Quandoché più vi piaccia, darvi la man m’impegno, 

Giuseppina, 

Dar. Anche adesso? 

■Fulg, Anche adesso. 

Vor. Ora sì, e prima no? 

JFiilg.Qud ch’io pria non sapeva, or dal suo labbro io so, 
Dor. Ma guardate se siete propriamente un balordo. 

Non ve l*ho detto anch’io? perchè faceste il sordo? 
Fulg. Signora Dorotea , parlando in guisa tale , 

S’ io ùngo d’ esser sordo, mi pare il minor male. 
J)or. (Che ti venga la rabbia! ) , C 

Fuìe. Or vi darei la mano; 

Ma cotesta signora... • 

Jìor, Sentite che villano. 

Ancorch’ io m’ affatico, che faccio quel che faccio. 
Ardisce nn’ insolenza di dirmi sul mostaccio ? 
«Cosa pretendereste ? che una fanciulla onesta 
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Senza di alcun parente facesse una tal festa ? 
Sono sua zia , signore , e abbiate convenienza , 
E date alla nipote la inann in mia presenza. 
Fuìg. ( Ma che parlar gentile ! ) ^da *e. 

Gius. Fulgenzio, se mi amate, 

Sollecitiam , vi prego. 

t'ulg. Farò quel che bramate. 

SCENA V. 

Falentina e detti. 

Fai. Serva di lor signori. 

Gius. E ben , cosa volete? 

Dor. Qui nessun vi domanda ; andarvene poteie. 
Fai. Signore mie perdonino, lo vengo per far bene. 

Ad avvisarle in vengo che ora il padroo sen viene. 
Gius. (Povera me!) 

Dor. Per questo ? a noi che cosa prense.^ 

Noi mandiamo il padrone e chi ci avvisa insieme. 
Fai. QiiiilMo mi piare mai questa siraora ! almeno 
Sempre na lirillanleil ciiore,sempre hailvoltoserc- 
Le cose ch’ella dicé sono piene di sali. ( no. 
Dor, E voi mi risvegliate gli clTctti inatricali. 
Fot. Bravissima davvero , mi piace sempre più. 
Dor. Sta nel parlar sincero tutta la mia virtù. 
Fulg. Signora Dorotea, se vuole, io m’incammino. 
Dor. Io resto ancora un poco ; andate voi, cugino. 
Fai. Suo cugin quel signore? 

Dor. Cugin di mio marito. 

F(d. Me nc consolo tanto col suo cugin compito. 

( con ù'oni’t. 

Dor. Cosa vorreste dire? Fulgenzio è mio parente; 

E se voi sosjietlale, siete un’ iinpertinenfo. 

Fai. Io sosjibltar, signora? Non ho questo difel le. 
Ma s’ella si riscaldi, può dar qualche sospetto. 
Per altro in verità da ridere mi viene; 

Perchè meco nasconder.si , s io posso far del liene.’ 
8< la mia padronciua brama ha di maritar*!, 
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Perchi meco restia si mostra in conBdarsi? 
Crede forse d’ avermi nemica in tal faccenda? 

11 ver, se cosi crede, mi par che non intenda.. 
Figurisi eh’ io sia superba , c ambiziosa , 

Fino a bramar di essere del mio padron la sposa. 
Figurisi ch’io aspiri a divenir padrona; 

Di opporrai alle sue nozze io non sarei si buona; 
Anzi se l’ interesse m’ ha vinta e persuasa, 
Deggio desiderare di restar sola in casa. 

Temono ch’io contrasti lo sposo alle nipoti. 
Perch’abbia il mio padrone a risparmiar le doti? 
Prima , non son capace di usar questa malizia, 
E poi noq hanno il modo di farsi far giustizi!»? 
Certo nii fanno un torto a sospettar di me , 

Wi odiano in questa casa, e non saprei perché. 
Se meco le signore si fosscr confidate , 

Protesto che a quest’ora sarebber maritate: 

È anche prcsenleinente , se in me si von fidare, 
So mi parlano schietto, vedran quel che so lare. 
Fui. Parrai, che questa giovane parli sinccra,cschielta. 
(Se mi prestano fede, vo' fare una vendetta. ) 

(^'da se. 

Gius. (Signora zia , che dite? vogliam di lei fidarci?) 

(^a Dorotea., 

Por. (Proviamo. Finalmente, che mal può derivarci?) 

a Giuseppina. 

Gius. Se vi foste condotta più docile con noi, 

Noi concepito avremmo aell’ affetto per voi. 

E se ora v’impegnate a prò del piaier nostro, - 
Contribuir pofica^u noi pure al bene vostro. 

Fuleutina, 

f^al. Vedete , mia sig;^ora ? Se mi aveste avvisata. 
Ora in un labirinto voi non sareste entrata. 

Fate vMir l’amante nel vostro appartamento, 

E lo zio con un altro di voi fa l’ istrumento. 
Gius. Con chi vuoi maritarmi ? % 

F<d. Con Pasq^al Monferrato. 

Por.Con quel brutto Tecchiaccìo?oh cne sia scorticatoi 
al. Eccolo, ch’egli viene. 
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Che s’ba da far? 

Pula Ch’io rada? 

PaL?ct or non vi consiglio di andar per questa strada. 

Se v’incontra, è finita. 

Pulfi, Vi vuol temperamento. 

yd. Vi potete nascondere neU’altro appartamento. 
Fuùi. E poi ? 

yd. Lasciate fare. . • 

Fidiamoci di lei. 

Dor. Via.slolido. (spingendolo verso tala-a camera. 
Pitie. Obbligato. ( passa nell altra cantera. 

(Questa volta ci sci.)f'<i» se. 

Gius. Valentina, mi fido. 

Si, fidatevi pure. 

J)or. Non ci fate la bestia. 

Oh! ponno star sicure: 
SCENA VI. 

I 

Fabriùo , Giuseppina , Dorotea , y alentina. 

/at.Dove diavolo siete? 

Gius. Siam qui , signore no. 

pah. Anche voi, mia signora? ( a £hraUa,con 
2?or. Certo, ci sono anch'io. 

Piò. Non potreste far grazia d’ andarvene di qua? 
Dor. Che ipaniera incivile! che bella asinità! 

Pah. Oh cospetto del diavolo! 

Corpo di Satanasso! 

Fai. Che ardir! 

J)or. Che petulanza ! 

Pai. Cos’ è questo fracasso ? 

(con autorità. 

State zitto, signore. " (a Fabrizio. 

Fai. Codesta è un’ insolenza. 

yal. Io non vo’che si gridi. . 

Fai. Ho da soffrir ? Pazienza , 

Gius. (Di una femmina Kallt a tanto il poter^’ceval^. 
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Che |li empiti ratlrcna d’un animo bestiale .)(^ da te. 
Fcb. Nipote IO vi cercava; alBn vi ho ritrovata. 
Vengo a darri la nuova , che or’ or vi lio maritata. 
Sarete aI6n contenta di uscir da queste porte, 
Ed il signor Pasquale sarà vostro consorte. ^ 
Gius. Quel vecchio? 

Dor. Quel cadavere? 

Fab. Lo prenderà, 

Dor. Noi vuole. 

Fab. Sì al corpo della luna. 

Dor. No al cospetto del solej 

Fab. Chi comanda? 

yal. Signore, con sua buona liceneai.. 

Non si ha colle fanciulle da usar la prepotenza. 
Ella vuol ma:itarsi come le pare e piace. 

Un zio, s’è galantuomo, lo dee soffrire in pace. 
Ella per maritarsi ha pronto un altro S]X>so. 
FabF. dii è costui.’ 

yd.. Fulgenzio, ch'c in qucllestanze aseosm 

Fnh. Come! 

Gius. Cosi parlate? ' 

Dor. - È questo il vostro impegno 

yal. Io credea di far bene. - a, • 

Dor. Meritereste un legnoi 

yal. Piano, signora mia; non bii parlate altera. 
Ho fatto quél che ha fatto dia pur eoo Baldisserai 
S’ ella lo fe’ per zelo , lo z< Io a me si aspetta 
Se per astio lo fbee , lo faccio per ve.idettai 
Ma io giustiScata mi son col' mio padrone ; 

Ella, se può, s’ ingegni coH’artc , e la ragione. 

E se i disegni mici-fe son riusciti- amari , 

Col suo sublime ingegno a provocarmi ìmpari.. 
Gius, PerQda ! 

Dor. Disgraziata ! 

Fab. Fuori di quella stanza, ^ 

Fuori di questa casa. ' 

f verso la. camera chv''i Fulgmiio. 
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SCENA VII. 

Fulgenzio e detti. 

F(dg. Signor meno baldanza. 

Parto da oneste soglie , perebè il padron voi siete; 
Ma voi , donna ribdda , voi me la pagherete. 

("a F cUenlùia , e parte. 

Fab.Mecotiytk che fare. 

Gius, Signor , chiedo perdono. 

a Falrizìo.^ 

Perfida ) un qualche giorno conoscerai chi sono, 

Ca Valentina^e parte. 
F<th. Can che abbaja alla luna. 

Hor. Mg Tholepata al dito. 

( a Falsiitiiia. 

Non ci fate paura. 

JDoa Oh vecchio incanclierito! 

parte.^ 

Fui. Povera me ! sentite? perch’ io vi prto amore , 
Deggio mille strapazzi soffrir con mio rossore. 
Tulli pai yogUon moyta. 

No, gioja mia diletta , 

Non temer di costora Vcdi’an chi sono, aspetta. 
Fai. Con Giuseppina in casa non avrò mai respiro. 
Fal>. Che ho ^a far di cosfei ? 

Fai. Cacciarla in un ritirou 

Fot. Subito, immantinente , di casa usciyà fuore ^ 
Anderà in pn ritiro per forza , o per amore. 

Vo’ andar da chi s’ aspetta , vo’ a ritrovare il loco. 
Chi sono, e chi non sono farò vedere un poco, 
Vedran se Valentina comanda in queste soglie. 
Oggi,*: lo voglio dire, Oggi,., sfarai mia moglie, 

. r parte.. 

'Fai. Di ciò poco m* importa ; anzi in c^i maniera 
Voglio, se fìa possibile, sposarmi a Baldissera. 
Ma pria, diesi discopra r amoi-,che m’ardeinsenoi 
pi ^ucl che Ufi abhiso|[na vo’proy yederaii appicROi, 


Digitized by Google 



ATTO TEHZO . ijj: 

Dì queste due sorelle la prima é casti<;afa , 
L’altra col mezzo mio vo’ che sia maritala. 

So che Ippolito l’ama, con Ini m' inteuderò. 

Uoa prouiga mancia da lui procurerò. 

£ operando in tal guisa làrò che il mondo dica. 
Ch’io aon con chi lo melila deila giustizia arnica. 
In pratica si vede , che al mondo fa tìgura 
^hi a tempo sa adoprare l’ inganno, e l’ iiujxistara. 
E ver che qualche volta suol partorir rovine, 
Ma te fortuna è meco posso sperar buon bua. 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Valentina, 

Biildissera e Felicùa^ 

Fel. No certo , s* io tacessi, sciocchissima sarei. 
Come! di cento scudi darmene solo sei? 

Bald. Vi par poco sei scudi f li avete meritati ? 

Cerio, con gran fatica li avete guadagnati! 

Fel, A voi, per dir il vero, costano gran sudori I 
Se non mi date il resto , vi saran dei gridori. 
‘Bdld.Se più vi do un quattrino poss’^essere ammazzato.! 

£ mi dispiace ancora di quelli che vi ho dato. 
Fel. Ecco , se li volete. 

Fald, Dategli pur. 

Fel. Bricronc ! 

Vorreste ancora questi giuocarli al faraone? 
Bald. Io giocar? 

Fel. Poverino ! Egli non gioca mai. 

Che sì , che nelle tasche un soldo più non hai? 
JBald. Chi V’ ha detto, eh’ io gioco? 

Fel. Da cento l’hosapulo^ 

£ uscir dalla Biscazza io stessa vi ho veduto. 

E se il sa Valentina,.. 

Bald. Felicita , badate , 

Che da voi non lo sappia. 

'Fel. E ben, cosa mi date ? 

JSedd. Tutto quel che volete. 

Fel. Vo’ dieci scudi ancora, 

BaLd. Vi darò dica scudi. 

Fel. Via, metteteU Cuora, 

B<dd. Sabito? 
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/V/k lounaatinente. 

BalcU ^ Ve li darò fra j^o. 

Fel. Ho capito, ho capito , voi li perdeste al gioco. 
Bald. Maledetta fortuna ! Tu Voi precipitarmL , 
Per carità, Felicita , non state a palesarmi. 
Feì.Sc non ho ì dieci scudi tacere io non m’ impegno. 
Bald. Ma dove ho da trovarli? 

FeL Dammi l’anello in pegno. 

Bcdd. Qual anello? 

Fel. L’ anello!) ^ dato. 

Bald. Da Valentina? 

FeL Appunto. 

Bald. Anche Tanclloè andato. 

i*e/. It’hai venduto? , 


Bald. L’ ho in pegno. 

Fel. Eperchelàr.^ 

Bald. Pel gioco; 

Ma la fortuna ingrata s’ ha da cangiar fra poco. 
Fel. Povera mia sorella ! sta fresca in verità. 


Sì ) la voglio avvertire. 

Bald. Ah ! no per carità. 

FeL Per carità , di' io taccia ? Si facile non è. 

La carità , fratello , dee principiar da me. 

Se resta miserabile per voi la Valentina , 

Se a lei giocate tutto , che farò io meschina ? 
Bald. Non temete di nulla ; saprò il debito mi9. 
Felicita , vel giuro ) giocar più non vogl’ io. 
Fate che Valentina mi sposi immantinente j 
Vi sarò buon amico , vi sarò buon parente. 

E se col vostro mezzo si viene a conclusione. 
Io di trecento scudi vi fo 1’ obbligazione. 

Fel. La metterete in carta? 

Bald. Si ; di mia man firmata. 

Fel. Da un pubblico notare la voglio autenticata 
Bald. Fatta solennemente sarà come volete. ' 

Fel. Ecco qui l’ occorrente. L'obbiigazion stendete. 
C tira innanzi un picciolo tM'oliito con qiftl 
che accorre. 


JfinZdiSubito fo ilserviziow 
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fel. Fatei come va fatto. 

£(dd.(Aaeht mille in tal caso glie ne darci per patto.) 

• f scrive a suo modo. 

/ci(Nasca quel che sa nascere, più strologar non vo’, 
Questi trecento scudi da parte io metterò. 

K se qualche altra cosa mi ricscirà avanzarmi 
Può essere eh’ io trovi ancor da maritarmi. ) 

f da se. 

Bcdd. Ecco, l'obhligo è steso pulitamente, e chiaro. 

Andate immantinente a trovar un notaio. 
.^aW.Checlii’à Valentina.^ 

Fel. Non vi saran litigi.* 

Anzi farà il notavo un viaggio, e due servigi. 

Se posso persuaderla sposarvi a dirittura, 

Potrà del matrimonio stendere la scrittura. 
B<dd. Voi avete una lesta acuta, e sopraRìna, 
Degnissima sorella siete di Valentina. 

• Fate che si concludano le nozze in questo giorno. 
Vado per il notare, e quanto prima io torno. 

C palle. 


SCENA li. 
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Felicita j poi p^alentina. 

/■«/.ISfon cedo a Valentina anch'io nel sa|jcr fare. 

Siam 6glie di una madre, che ci polca insegnare: 

. O.nde col buon esempio, che in vita sua ci badato,^ 
La buona inclinazione abbiam perfezionalo. 
Fal-Chc fate qui, sorella?, 

Fel. È un’ora, che vi aspetto. 

F’al.Sono stata col vecchio. 

, FeL Ove si trova? 

Fai. In letto. 

Ogni dì dopo pranzo dorme due ore almeno. 
Fel. Dunque sei per due ore in libertade appietra. 
FaU Sì, quando per la rabbia non si destasse in pria. 
Credo, che in questa casa il diavolo ci sia. 

Hanno le due torcile mangiato da se aole; 
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« wcchio jnviwrito veder più non Te vrinìe 
E la maggior di loro, die meco è indiavolata 
A forza in un ritiro dóman sarà cacciata. ’ 
f^e/ Buon per te,chescn vada quella s.iiwba, e scaltra. 
Ma wrche non procuri sia diiusaanclie qnell’altra^ 

e senza la germana,’ 

Meto 1 avrei trovata condiscendente, e umana 
Anzi perche nondicanodi me quel cheliannodetto. 
Vo maritar Rosina, vo’ farlo per dispetto. 

Io 80 , che innamorata di i,n giovane onorato. 
Di un giovaneinnocente, che Ip^lito é chiam^m 
Da me verrà fra mcoj l'ho detto al padron mio^ 

E mi ha dato I arbitriodi far quel che vof^l'io ’ 

E quella signorina, che meco è si orgogliosa 
hremcra nel vedei^ che la germana è ^osa.’ 

r^ iT sprdla, quando vuoi maritartii' 

uLLiO farò^iua vi c tempo,, 

n . Eh! doiTcsti spicciarti. 

Per ornon son si pazzaj sai, che se rolmarilo, 

E per me col padron l’alfar bello, e finito. 

Di quei che ho conseguito ancor non mi contento; 
Vo vcdci, X mi riesce, ch’ei laccia un testamento, 

E chc,m. Insci crede, e dopo la sua morte * 
Rotei- ess<-r sicura almen di cambiar sorte 
Intanto Baldisscra farà un po' di 

■pi/ sret"" non hf alcun'viziot 

ral .%0 che giocar gli piace, e die giocò non pocr* 

n ■ " a'^l'andonato il Joco ' 

^n/.Davvcr?Tu mi consoli. *» * 

fcL T 

Non fi /.k» „„„ • r* Ja tnatfina 

Non ta, che .^pirare per la sua Valentina 

J“heWc!;S/ “ 

FH%r vado,^si*di ’io?Mrà> 

prendere, e far ch’ei 8te.se qua? 

Pe di riu8dr‘ in" 

Gold.roLXXXrUli “*«P‘eod,# 
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Dimmi, sorell^il vecchio teste non mi ha creduto 
Sposa di Baldissera? 

Vm. è ver, se l’ ha bevuta. 

Fel. Ad ambi egli non diede la Ubertade intera 
Di venire in sua casa di giorno, e ancor di sera? 
Val. Per me, che non farebbe? 

Fel. Dunque per te dei &re, 

Ch’ ei ci permetta in casa di poter alleggiare. 

Di giorno già sappiamo, che mio marito il crede. 

Di notte con chi dorma il vecchiarei non vede. 
Vai AiTè non dici male; potria passar l’inganno. 

Ma facciamo i sponsali. 

Fel. Prestissimo si faraio. 

VaLOà batte? Voa vedere. (" va aJda^nestra. 
FeL _ Aspettar non mi fate. 

VaL Lo sposo di Rosina. A ritrovarla andate. 

f a Felìcùa. 

Ditele pian pianino, che Falba non vi senta. 

Che venga qui da me. 

Fel. Ci verrà poi contenta.^ 

/^o7.Si,di già l'ho awisata.Siamo d' accordo in questo. 
FeLyia se vien Baldissera... 

Val. Andate, e fate presto. 

Fel, Non ti pentir, sorella, di far a modo mio. 

(Se mi rkeye io casa potrò mangiare anch* io.) 

f daUyepane. 


SCENA in. 

VaUntina^ poi Ippolito. 

ValCuro il mioBaldissera,mi ama davver]non poco. 
Quanto son io contenta, che abbia lasciato il gioco l 
JppSimxò venir? * f didentro. 

VaL Sì, venga. 

Ipp. Perdoni. 

Val. Fayorisca.’ 

Iff’ N<» Torrei... 

Vaìn^ Venga innamL 
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ATTO QUARTO .ao3 

* Non so, se mi capisca. 

yàl. Cosa vuol 4ir? 

te. “““"p-ì. 

j * Per atnminlcolo ••• 

Ui quattro bastonate non vi saria pericolo? 
f^ai.Signor,mi maraviglio. Son donna di giuduio. 
Ipp. Ehi lo credo. 

pfal. Venite... ^ . „ , ■ ■ , 

j DoV e u signor Fabrizio? 

^ con timore. 


yd. Dorme. 


Dorme? 


Ipp. Dite piano. 

Perché? . . 

jpp^ Non vorrei si svegliasse. 

yàl. Siete si timoroso? ^ 

jp__ Oibò! siete in errore. 

/^.Dunque, signor Ippolito... funpoco forte, 

f j{on lacaaroo rumore. 

, f timoróso. 

Che fa la mia Rosina? , j » 

Sta bene; or la vedrete. 

fyp. Dove? 

Val. Qui: 

Jpp. Vado via. . , . 

f^al. Veder non la volete. 

/w». Vorrei, e non vorrei... è ver, che le parlai. 

Ma di giorno nel viso non l’ho veduta mai. 

Val. E per questo? , 

jpp, E per questo se viene in questo loco, 

mi vede, ho paura di vergognarmi un poco. 
f^ai.Credcte esser si brutto? 
jpp^ Brutto.^ Signora no. 

Mi vedo nello specchio; c non son brutto, il so: 
Ma non ho fatto mai l’amore in vita mia, 

E per la prima volta ho un po di ritrosia. 
V(U. Quanti anni avete? 


Vorrei, che l'affar si spicciasse. 
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•W* Avrò ventitré anni e mezzo. 

y al. K di ventitré anni siete in amor sì grezzo? 

//>/». yi dirò, finché visse la mia signora madre, 

Mi ha tenuto lontano da femmine leggiadre. 

Una volta, cb’ io Icci un scherzo a una signora. 

Mi ha menato uno schiaflb,che mcl ricordo ancora. 
al. Volete maritai'vi? 

r • vorrei. 

al. Ecco qui la ragazza. 

^PP- Mi raccomando a lei. 

T7- 1 f ^ alentina. 

Kal. ( Qiiest’e uno scioccarello; essa poco ne sa. 

Con questi capi.d’opera sto bene in verità.) 

SCENA rv. 

Rosina e detti. 

ifos.Ghi mi yuok? 

ti/. Son' io. 

Ppp- ^ Oh ! bellina ! 

f compiacendosi del volto di Rosine , ma ah 
lontanandosi per vergogna. 
Ros. qIjÌ é quello? 

Ros, Davvero? 

Noi conoscete? 

(Ohbello!) 

^ da se. 

F’al. So pur, che gli parlaste. 

, Sempre di notte fu. 
r aL Ed or come vi piace? 

R^s. Mi piace ancora più. 

aL Ne men vi salutate? 

Ros. Serva. 

^PP\ . Servo di le». 

^ ut. Via, dite qualche cosa. 

Ros. Che ho da dir? 

'*PP' Non saprei. 
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yd. Rispondetemi almeno. Amate voi Rosina? 

C ad Ippolito. 

Jpp. (ride. 

ffai. Ridete? Che vuol dire la vostr» risatina? 
Spiegatevi; 1’ amate.^ Ditelo colla bocca* 

C ad Ippolito, che fa cenno di si col c^o. 
Ipp. Mi vergogno. piano a V dentina. 

fTaJ. A confondermi con voi sono pur sciocca!' 
Ipp. Ma non andate in collera. 
yal. L’amate si , o no? 

Ipp. Ma sì, non ve l’ho detto? 

yd. Or che lo dite, il so. 

£ voi, signora mia, me Io volete dire? f » Rosina. 
Ros. Ma che bisogno c’ è che mi £jite arrossire? 

Non ve l’ho detto in camera? 
yal. Replicatelo qui. 

L’amate, o noni’ amate? 

Ros. ■ L’amo. 

Ipp. Ha detto di si. 

( sahando per allegresia. 

yd. La volete in ispoia? 

Jpp. Io? 

yd. Si, voi, la volete? 

i^.Dorme il signor Fabrizio? 

yd. Dorme. Diche tcmele? 

Aprite quella bocca. Spicciatevi. E così? 
Tra.birò quel ch’ella dice. (ascennando Rosina, 

y ah • Voi cosa dite?j^à Rosina. 

Ros. - Sì. 

fyp.Viene ilsignorFabrizio?(fneOTantfocon<iffeg7iezza. 
ral. Non viene; e s’ei venisse, 

A tutto quel che ho fatto giammai mi contradisse. 
Oggi sarete sposi ; lo zio darà la dote 
Per legge di natura doVuta alla nipote. 

Ma poi circa alla dote ci parleremo insieme. 

f ad Ippolito. 

Jpp. Io che ho da far di dote?La dote non mi preme. 

Bastami ... f arrossendo'* ' 

yal. Via , ehc cosa ? perdeste la Avella, 
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ATTO QUARTO 
SCENA VI. 


ao7 


Beùdiisera , un notaro , e deUe, 

Jfald^V enga, signor notaro. (Oh! Valentina c qul.^) 
Bel. È il notaro codesto? 

JVot. Son’ io , signora si. 

£a/<?,(Come far?) f piano a Felicita. 

Fel. (State cheto.)(a BaW.pcnti, sorella mia. 

Se mi ho preso un’arbitrio, non mi dir villania. 
Sentendo , che sposarlo non ti saria discaro 
Ilo detto a Baldissera , che venga col notaro. 
Ho £ilto mal ? 

Fai. Ma quando glie lo diceste? 

Fel. ' Or’ ora, 

Dopo che sono andata a chiamar la signora. ^ 
Fai. Che dice Baldissera ? 

Fel. Giubila dal contento. 

Venga , signor notaro , a fere un istrumento. 
Un contratto di nozse fra questi che son qui. 
Vogliono maritarsi. È ver? non è cosi? falli due, 
Bald, Se Valentina accorda. 

Fai. Per me son contentissima. 

Fel. Scriva, scriva^ s’accoiiiodi vossignoria iihistris* 

( sima. f al notaro. 

Ifot. f siede , e si mette a scrivere. 

Si accosti la fanciulla. 

Fai. Eccomi, son da lei. 

JPfot. Ditemi quel eh’ io devo rogar negli atti miei. 
f Falentina parla piano al notaro , il quale va 
scrivendo, 

Fel. ( Che dite Baldissera ? son donna di talento? 


Merlo i trecento scudi ? Ne voglio quattrocento.) 
ja/rf.(Tutto quel che vi piace.) 

Fel. ' (Di più , saper dovete. 

Che a bcvere , e a mangiare in {asa resterete. ) 
.Ba/lf/.(Meglio;ma come il vecchio non sarà poi geloso.’) 
Fe(. (Egli, che mio vi crede,.;) 



aoa LA DONNA DI GOVERNO 

jVot. . Venga da me lo sposo^ 

C a BaJdistera. 

Bald. ( va vicino al notaro mostrando di dire il' 
suo sentimento. 

'Val. Mi tremano le gaml>e quando ci penso su. 

{a Felicita.' 

Fel. Quando la cosa e latta non ci si pensa più. 
Val. Se il vecchio ci scoprÌ8Sc,sarebbe un precipizio. 
Stare attenti conviene. 

Tocca a te aver giudizio.- 
V^. Col marito vicino finger d’ esser fiinciuUa 
£ ima cosa difficile. 

^ E una cosa da nulla. 

V aL Solamentein pcnsarlosento strapparmi il cuore. 
Fel. Che diavol I col marito vuoi star a tutte l’ore.=^ 
Se non vuoi perder tutto,qualcosa hai da soffrire. 

V ciL Ma QAAcecAQ dei casi , chcioi &rao scoprire. . 

SCENA VD. 

Fabrizio e detd.. 

Ju^.Ohecoia é quest’imbrc^lio.’ 

^ (Oh diavoloìil pad ronc.)‘> 

(a Fel.. 

■BoW. (E fitta la. frittata. ) ^ ( da se. 

■ ' (Ritrova un’invenzione.) ^ 
_ Cd Valent. 

Val. ( Eh si^ si, non miperdo.) ( a Fel. 

Che si fa, Valentina? 

Un contratto di nozze. 

Per chi? 

^ _ Per la Rosina». 

Venne il signor Ippolito , saran pochi momenti,. 
Parlai colla ragazza ; entrambi son contenti. 

Ho cluamatq il notaro ; ei stende il suo contratto', 
K voi lo vederete allor che sarà fatto. 

-Siete forse pentito? 

, No, ma in -tal matrimotiio* * 

Che c entra Baldissera ? 


' V.- :> 
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. _ berve di testimonio, 

r(w. Scoiavo , signor notaro. 

Servo, padrone mio. 

.rtó. Ck)n sua buona licenza voglio vedere anch’ io. 
^ot. Chi siete voi ? 

. Chi sono .*Un die non conta nulla! 

Cui sono? oh questa c bella !Lo zio della fiinciulla. 
■w^ , C in collera, 

r Oh via non vi scaldate , s’ egli non sa chi siete. 
Ecco qui r istrumcnto ; prendetelo , e leggete. 

^leva la carta del toi'olino. 
Dove avete gli occhiali ? eh! vi vorran due ore. 
Prima che li troviate; leggerò io , signore. • 
Venite qua , sentite , se fl notar si contenta. 
Leggiamo pian che alcuno di casa non ci senta. 
In questo giorno eccetera, dell’anno mille eccetera. 
Alla presenza eccetera, di me notaro eccetera. 
Promette Rosa Pandi, nipote di Fabrizio, 
Sposarsi con Ippolito Moschin quondam Maurizio. 
E per dote promette lo zio di detta sposa 
Dar dieci mila scudi , e piu qualch’ altra cosa. 
Con patto che dal sposo su i beni ereditati 

I diecimila scudi gli siano assicurali. 

Ed obbligando eccetera , e protestando eccetera , 
Alla presenza eccetera , di me notarlo eccetera. 
Parvi che vada bone ? 

J^ab. Che dite voi ? 

c.. • . • . . Benissimo. 

ToD. 5e siete voi contenta, per me son contentissimo. 
J^al. Dunque, se ciò va bene, e se contento siete, 

II contratto di nozze voi pur sottoscrivete. 

Jrab. Subito^ volentieri 1’ approvo , e lo confermo. 

Jo fabrizio de' Panfili di propria mano afferma. 

. ( ei sottoscrive. 

Bravo, signor notaro. 

Signore, a lei m’ inchino. 

_ fa Fabn 

Dategli la sua paga. (^ aFabr, 

Fw, Eccovi un bel zecchiao, - 



310 LA DONNA DI GOVERNO 
Ifot. Obbligato. Perdoni ; non 1’ area conosciuto. 
fab. No, non vi è mal nessuno. 

JSot. Servo suo. 


Cin alto di partire.. 
Vi saluta 


/>/. (Trattenetevi abbasso, vi ho da prlare anch’io.) 

{piano al naturo. 

XfoL (Vi servirò.) 

feL (Aspettatemi.) 

IfoL (Quest’è l’obbligo mio.) 

( parte. 

Val. Terrò io questa carta. 

Fab. Date a me la scrittura. 

Val. Eh no, nella mia cassa la terrò più sicura. 
Fab. Bene ; dov’ è Rosina ? 

Val. La vedcretc poi. 

Ora di un’ altra cosa si ha da parlar tra noi. 
Fab. Di che ? 

VaL Vorrei pregarvi... 

tab. Pregar cosi parlate? 

Dite quel che vi piace , chiedete , e comandate. 
Val. Vorrei per non star sola tutta la vita mia , 
Che venisse Felicita a &rmi compagnia. 

Ella con suo marito potrebbero ajutarmi : 

Da cento , e cento cose potrebber sollevarmi ; 
Basta che voi gli diate una camera , e un letto. 
Fab. Voi siete la padrona, voi solo in questo tetto. 

Vengan liberamente , quando voi 1’ aggradite. 

• Fate quel che volete ; nou vo’ che me lo dite. 
Val. Vi son tanto obbligata. 

Fab. Che cerimonia è questa? 

Tanta bontà... 

Fab- Finitela di rompermi la testa. 

(" parte. 

FeL Brava, brava sorella. Tutto va ben, 1’ no caro. 
( Andiamo a far soscrivcrc l’ obbligo dal notavo. ) 
{piano a Bald. e parte. 
Val. Che v> P^i Baldissera? 

Fai. Viguardo,emiconfonilo. 
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Di cbe mai son capaci le donne in questo mondo! 

^ parte, 

V a/. Oh ! le donne, le donne la sanno lunga affé ; 
Ma poc^ sono quelle da mettere con me. 

Se corrisponde il fine all’opra incominciata, 
Merito fra le donne d’essere incoronata. 

Fihe dell’ atto quarto. 
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aia la donna DI GOVERNO 

ATTO QUINTO. 


SCENA PRIMA 

Appartamento delle dne aorelle^ 

Giuseppina e Dorotea. 

Giuf^V enifc piir,signOra)già il recchio è uscito fuore^ 
Possiam liberamente parlar senza timore. 

Dar, Timor di che ? Si provi , ora son’ io venuta 
Di fare un precipizio disposta e risoluta. 

Può darsi uncan più pertìdo,uncan più furibondo? 
Una bestia compagna non ho veduta al mondo. 
Cacciarvi in un ritiro ? chiudervi con violenza? 
Un zio colla nipote usar tal prepotenza ? 

E per chi , maledetto ? Per chi ? Per una serva, 
Per una femminaccia ridicola, proterva"! 

Gius, Maledizion , cospetti } e poi cosa si fa ? 

Noi ci perdiamo in chiacchiere, e il tempo se ne va. 
Cara zia , compatitemi , gridar non mi sufiraga, 
Voglion essere fatti. 

Dor. Affé voi siete vaga! 

Clic volete ch’io fàccia? Altro far non mi resfa 
Che dare a questo vecchio un colpio sulla testa. 
Gius. Lo strapazzar, signora, ed il menar le mani, 
Son cose da plebei, son cose da villani. 

Se altro voi non sapete trovar per aiutarmi,.. 
Dor . Dunque se non vi comoda, lasciate ai seccarmi. 
Gius, Non si potria piuttosto? .. . 

A ogni cosa si oppone. 

Si perde con costoro la lissiva , e il sapone. 
Gius. Nel caso mio conviene .. . 
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I>or. Tutto è la cosaiste&sa. 

Gius. Parlare, maneggiarsi... 

Dor. Vuol far la dottoressa. 

Gius. E ritrovare il mezzo . . . 

Dor. Non la posso soffrire. 

Gius. Lasciatemi parlare. f L-on caldo. 

Dor, Cosa vorreste dire? 

ffuriosamente. 

Gius. Dico cosi, signora, che vuole il caso mio. 
Che al Governo si vada ad accusar mio zio. 

A dir clic di una serva l’inganno e la malizia 
Fa ch’egli alla nipote commetta un’ingiustizia. 
Che l’unico rimeaio per riparare il male, 

È il far che si presenti in corte un memoriale. 
£ domandar giustizia, e far quel che va fatto, 
E fuor di (Tuesta casa uscire ad ogni patto. 

E trovar protezione di nobili soggetti, 

E non sfiatarsi lu vauo coi strilli, e coi cospetti. 

f con Jbrza e sdegno 
Dor. Or perché vi scaldate? ("placidamente’ 

Giu^. Vedo che il caso mio .. 

D< r. Furiate con amore, come vi parlo anch’io. 
Dite bene, al Governo ricorrere possiamo. 
Facciasi il memoiialc , e a presentarlo andiamo. 
Gius. Ma vi vuol protezione. 

Dor. Che protezion? Venite. 

. Voglio che a questo vecchio promovasi una lite. 
Vo’, che restituisca quel che ha il fratei lasciato, 
E vo’ che renda conto di quel -che ha maneggiato. 
E a forza di litigi vo’ farlo intiSichire. 

Voglio che me la pagiii , se credo di morire. 
Giuf.E intanto che si litiga, ch’io maltrattar mi senta. 
Dor. Clic diavolo vi vuole per rendervi contenta.^ 
Gius. Giustizia, protezione, c andarmene di qua. 

^ con ira,. 

Dor. Un malan che vi colga, giustizia vi sarà. 
Gius. Ma se voi... 

Dot. , Ma se io... 

Goid.roi.xxxnu. 
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ai4 lA DOÌmA Di Govmo 
SCENA n. 

Fulgenzio é dette. 

Con licenza, signore^ 
So che il signor Fabrizio di casa è uscito fuore; 
. Onde di riverirvi presa ho la libertà. 

Perchè bramo di un £itto sa|>er la vmtà. 

Gius. Certo; lo zio pretende che in un ritiro io vada< 
Dor. Ma con un memoriale gli tronchemn la strada. 
Fide. Non parlava di questo, poiché io so benissimo. 
Che a simile violenza lo schermo é facilissimo. 
Desidero sapere , come la cosa è andata , 

Come fu la sorella da Ippolito sposata, f z Gius. 
Gius. Rosina? 

Fulg. Si, signora. 

Dor. Sposata? 

Fulg. Noi sapete?* 

Dor. Non lo so, e non lo credo. 

Gius. Signor, v'ingannerete. 

Fulg. Come poss’io ingannarmi , se R vec^io ades- 

( so adesso 

In spezieria del Cavolo l’ha raccontato ei stesso. 
£ nominò il notaro che ba &tto ristrumento, 
E d’abiti, e di gioje Va a fiir provvedimento. 
Gius. Questa mi giunge nuova. 

Dor. ^ Credo che vi sogniate. 

Fidg. Si ha de saper , s’è 

Dor, Rosa doy’él aspettate. 

fparu^ 
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ATTO QUINTO 

SCENA ni. 


ai5 


fidgenzio e Giuseppina. 

fuIgXJv^to sarebbe un torto alla maggior sorella, 
Gius, l^he l’abbia permesso codesta ignorantella? 
JFul. Non sarebbe un gran caso, che avesse acconsentito. 

QuaTé quella fanciulla, che sdegni aver marito? 
Gius. E che si sia sposata senza dir nulla a me ! 
JFulg, In casi di tal sorte ciascun pema per se. 
Per comprar un yestito la donna si consiglia. 
Ma se le danno un sposo, sta zitta, e se Io piglia. 
Gius. Crederlo ancof noq posso, 

Fiiìg. Diranlo i labbri suoi? 

Ma s’ella si è sposata, sposatevi anche voi. 
Gius, S’ella lo avrà folto, il zio sarà contento. 
fulg. Non vi sarà bisogno del suo consentimento, 
Da me il Governatore di tutto é prevenuto., ^ 
Ha promesso di darvi il necessario ajuto. 

EIsser non può tiranno lo zio con la nipote. 

Vi dovrà per giustizia concedere la dote. 

Subito dovrà wrlo , se l’ altra c collocata. 

Gius. E sarà la minore prima di me sposata? 
Fulg. Quello eh’ è follo é folto. 

Gius. Ma folto non sarà, 

fidg. Ecco qui la sorella, 

Qms. • S’ è ver, mi sentirà. 


SCENA IV. 

Doroteuy Rosina, e detti. 

Dar. ISccola la sfacciata, ecco l’impertinente. 
Gius. Come! sorella ingrata, si fa senza dir niente? 
Ras. Oh questi sì, ch’é bella! se me lo voglion dare. 
Se dicono che il prenda , non me l’ho da pigliare? 
Gius. Siete sposata adunque. 

Rof. Sposata? Io non lo. so. 
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Pulg. Non faceste la scritta? 

Ros. La scritta? Signor no. 

Gius. Ma non venne il notaro ? 

Ros. Per me non è venuto. 

Dor. Ha sottoscritto il vecchio? 

Ros. Il zio non l’ho veduto. 

Gius. Chi ha fatto il matrimonio? 

Ros. Vi dirò come è stata. 

, La donna di governo mi ha in camera chiamata. 
Vi era il signor Ippolito. Mi ha detto qualche cosa; 
Mi ha detto se di lui voleva esser la sposa. 

Mi vergognai da prima sentendo a dir cosi. 

Ma poi... 

2?or. Che avete fatto? 

Ros. Ma poi, dissi di si. 

Gius. E si fece il contratto? 

Ros. Non si fece niente. 

Gius. Vi erano i tcstimonj? 

Ros. Non vi era alcun presente, ' 

Gius. Che dite di notaro ?j Che dite di contratto? 

fa Fulgenzio. 

/^u/jg.Disse il signorFabrizio,che il matrimonio è fatto. 
Gius. Sentite? fa Rosina. 

Ros. Io non so altro. Ippolito è partito, 

E ha detto Valentina che sarà mio marito. 

Gius. Sarà? dunque non è. Ippolito andò via , 
Dunque ci convien credere che sposo ancor non sia. 
Dunque, signor Fulgenzio, non intendesti bene. 
Dor. Se lo dico ; Fulgenzio è un pazzo da catene. 
Fulg. La signora Rosina , care padrone mie , 
Sappiam che dica il vero? 

Ros. Oh ! non dico bugie. 
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SCENA V. 

Tornino , e dctU. 

Toga. Certo sipior IjppoUto vorria la padroncioa. 
Gius. Facciamolo yeoire. 

Kqs. Chiamate Valentina. 

(a Tognina., 

Togn. Valentina , signora , é in camera serrata, 
picchiai, non mi rispose. La credo addormentata. 
Anche il signor Ip^lito volca parlar con essa. 
Bos. Dov’è il signor Ippolito ? 

Togn. Ecc( 4 o.ch’ ei, s’appressa. 

ilos. Andrò ia 

Gius. Fermatevi.. 

Dor. La sciocca si é svegliata; 

^ a Rosina con derisione.^ 
^os. Vi d^rò la risposta quaudp sarò sposatg( 


SCENA VI; 

Ippqliiq , e detti. 

J^p.{^osina...U^ quanta gente! Servo di lor si^ri; 

(" con timi^xia._ 

Gius. Venga, signor Ippolito, 

J[pp. Grazie de’ suoi fevori. 

Jb'u!. Amico, mi consolo. Siete allìn. maritato. 
ipp.'^ion ancora ... IVla spero... 

X’itL Non siete voi sposato?' 

Jkp. Sposato no , promesso. Non è vero, Rosina?' 
Rós. È vero. 

Ilo ben speranza di farlo domattina. 
gul. Ma il notar Malacura steso non ha il contratto? 
Non faceste la scritta.^ 

Jpp. Non ne so niente affatto. 

VÌ<us.Ecco,sigoorFulgenzioicodesta è un’invenzione.. 
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ara LA. DONNA DI GOVERNO , , 
Dor. Ma 6c l’ho sempre detto che Fulgenzio e un 

( minchione. 

Fui. Ora son nell' Impegno, Voglio vedere un poco. 
Se ritrovo il notare j so del suo studio il loco. 
Vado, e vengo, signore. Vi prego ad aspettarmi. 

Dor. Andate, scimunito. 

Se è ver, sapro rifarmi. 

(a Doroteay e parte. 

SCENA VII. 

- Giuseppina , Dorotea , Rosina, Ippolito , 
e Tognino. 

Ipp. Gara la mia Rosina. Sfacendole uno scherzo. 
Qius Eoi! state con rispetto. 

C od Ippolito. 

Ipp. Non è mia ? 

Gius. Non ancora. 

Jpp^ Oh muso benedetto ! 

f a Rosina. 

Gius. Credetemi , signore , si facile non è , 

Che veggasi Rosina sjwsar prima di me. 

Ipp. Eli 1 signora cognata, si sposi quando vuole. 

Le auguro di buon cuore pace, salute, c prole. 
Dor. E potr.^ darsi ancora , che della cara sposa 
Vadan le nozze in fumo. 

Ipp. In fumo.^ per che cosa? 

Jtos. Non crederci. 

Dor. Può darsi. 

Ros. • Davver ? 

Dor. Ve Io protesto. 

Ros. Comanda lei ? 

Dor. Fraschetta ! so quel che dico. 

Jpp. Io resto. 

Gius. L’ affar chi lia maneggiato ? 

Ipp. Valentina, signora. 

Gius. Parlaste collo zio? 

Ipp. Non r ho veduto ancora . 
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Dor. Le nozze colle serve si trattano così ? 

. No , non si &rà niente. 

Jpp. Or’ ora io casco qui. 

Jios. Non temete di nulla. T Ippolito. 

Jpp. Davver ? ( con allegria 

Jtvs. Fino eh’ io viva 


• Sarò vostra. 



Jpp. 


Davver ? 

Ve lo prometto. 

E viva. 

C saltando per allegrezza. 


SCENA Vili. 


Fulgenzio , Kotaro , e detti. 

Fui. Eìcco, ceco il notaro. Il signor Malacura 
Vi dirà da se stesfo se ha latta la sci'iltura. 
Tiot. Sì signorij l’ ho fatta , non son tre ore ancora. 
Fui, Son’ io lo scimunito ? Che dice la signora? 

, (T a Uoiotea. 

Dor. Ilan sottoscritto i sposi ? (" al notaro. 

^^ot. Certo, di mano in mano 

Hanno il nuzial contratto soscntto di lor mano. 


Dor. E voi signor bugiardo, ( ad Ippl) c voi scicKca 

( insolente ^ f a Rosina. 
Venite a dire a tutti, che non sapete niente ? 
Ros, Io ho Ormato la sci'ittui'a ? f al notaro. 

Ipp, Io ho sottoscritto? 

( al notaro. 

Not. Oihò. 

Oiiu. Non sono questi i sposi ? f td notam. 

^ol. Questi? Signora no. 

Dor. Oh bella ! 

Gius. Oh questa è buona! 

Fulg. Dunque chi sono stali? 

^ al notaro, 

Not. Mi par, se mi ricordo...Ecco li ho qui notati. 
. • C tira fuori un taccuino. 



aao LA DONNA DI GOVERNO 
y^alerUina Marmila y e Baldissera Orzala. 
Gius. La donoa di governo! 

‘Dar. L’amico l’ha sposata, 

Bulg. L’equivoco è curioso. 

Dar. Che si, che siete sordo2 

J^ulg. Ma se Fahrizio istesso ... 

J)or. Eh! via, siete un balordo. 

Fulg. È un po’ troppo signora... 

Gius. Ma come mai può darsi. 

Che il vecchio di tal cosa non abbia ad isdcgnarsi2 
Dite, signor notaro, l’Iia saputo il padrone? 
Nat. Anzi vi ha posto anch'egli fa sua sottoscrizione. 
Gius. Come diavolo n)ai?...V’ è dote nel contratto? 

f al notaro. 

Nat. Sì , quattrooiila scudi... 

Gius. Egli è impazzito afiàtto. 

Dar. Guarda, se yi é il padrone. ^ (^a Tognùio. 

Toga, Si, signora. 

Dor. Cammina, 

(" a Tognùio. 

2ogn. (Voglio veder s’ io posso avvisar Valentina). 

(da se e parte, 

iVot. Qnand’io salia le sealc, mi par, se non ho errato. 
Che il padrone di casa sia nel cortile entrato. 
Dor. Andiam, venite meco; andiam, vo’chc parliamo. 
Se c’ é, &cciamo subito, s' egli non c’è, aspettiamo. 
Che parli di ritiro, che torni a £ir il pazzo. 
Che il diavolo mi porti, se anch'io non lo strapazzo. 

( parte.^ 

Giiu.Andiam,signor FuIgcnzio.Vo’chemi senta il zio. 
Se vuol dotar la serv.i, non lo ha da far col mio. 
Per darlo a quella indegna, toglierlo a me procura) 

. Ma si farà dal giudice stracciar quella scrittura. 
Mia zia fa gran parole, ma io farò dei fatti. 

La giustizia per tutto sa castigare i matti. 

( parte. 

Tulg. Venga, signor notaro. 

JVot. Dove? 

. Venga con noL 


r 
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Venga; ricompensati saranno i passi suoi, 
(L’aspetto della sorte spesso cambiar si vede, 

£ talor da un disordine un ordine procede. ) 

da ss, e parte. 

(Per quello che si sente parvi sia deU’imbroglio. 
Per me basta che paghino, altro cercar non voglio.) 

f da se, e parte, 

Ipp.')jCÀ hanno lasciati soli. f a Rosina. 

Ros, Andiamccne ancor noi. 

Jpp. Non potrei un pochino solo restar con voi? 
Ros. Signor no , non conviene ; soli staremo allora 
Che saremo sposati. 

Jpp. ' Cara, non vedo l’ora. 

C partono. 

SCENA IK. 

' ' Altra camera. 

Voleììlina sola. 

Povera me! che sento? la trama è già svelata. 
Manco mal che Tognino di tutto mi ha avvisata. 
Sanno il mio matrimonio , e credono sinora , 
Che il padrone lo sappia, e sia d’accordo ancora; 
Ma' se con lui si abboccano, se parlan di tal fatto. 
Come potrò , se il chiede , nascondere il contratto? 
.La carta c in mano mia, posso celarla... è vero; 
Ma sospettoso il vecchio lo crederà un mistero. 
Sono in un brutto impaccio. Ah! sorella malnata, 
Tu sei la mia rovina , tu m’hai precipitata. 
Finch’ io fui da me sola, mi ressi in questo loco 
Tcndando , c migliorando la sorte a poco a poco. 
Ella , sia per amore , o pur per interesse , 
Uscir mi ha consigliato da quelle vie permesso* 
Il ciclo , il cicl peroiettc pel mal che noi faccia ra 
Che la ragion si perda , che cicchi diveniamo 
E quel che intesi dire or nella mente ho fìss. 
Che in un abisso entrando si va nell’ altro a b 



la DONNA M GOVE^O 

* Or che sarà di me, di lei, di Baldisscra? 

Tulli precipitati saremo a una , 

M^il àrdere, pazienza , la grazia del padrone! 
Perdcrrin faccia al mondo la mia riputazione. 
Ed io , che tanto feci per e^cr rispettata 
Dovrò di questa casa uscir disonora^ 1 
' PovMa me' Vicn gente. Vo’a iriettermi in un cant<^ 
Ouel eh' io debba risolvere mediterò frattanto. * 

. S' esco da tal pericolo giuro di mutar vite , 
Ciiuro nei- fin eh’ io viva di vivere pentito- 
Ah ! se^^alcun mi sentisse, direbbe ; 

Si scorda del pericolo quando passato ha il faro. 

Ma io no certamente. Farò una ^ 

Pasta mi di salvare la mia riputazione, ( parte, 

SCENA Xs 

Giuseppina, Dentea , Rosina ^ Fulgeniào. 
Jppolùo^ il NotarOe 

/W-Nond vuole in sua camera, vuol che 

7)or. Non mi parlo , se credo star fino al 
gLs. e doV è Valentina, che non si vede intorno? 
Dot. Sarà col caro sposo a consumare il giwno. 
Jpp. Anch'io colla sposina un di 
. too lo pari..«gy , 
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SCENA XI. 

Fabrizio e detti. 

JFa&.Olie nobile congresso! 

Dor. Siamstanclùd’aspetlare. 

Fab. Se siete stanca, andate; con voi non ho cnc fare. 
Gius. Orsù, non siam venuti per taroccar.- 
Fab. Domani 

Voi nel ritiro andrete. ^ a Gìuse^ina^ 

Dor. (Mipizzicanlemani.)(^aftf. 

Gius. Io dunque nel ritiro andar son destinata. 

E Rosina , signore ? 

FcAi Rosina é maritata^ 

Gius Pria di me si marita 7 

Fab. Quello ch’è fat(o,è fatto. 

Ecco appunto il notare, che ha steso il suo contratto^ 
J^ot. Io, signor ? Non è vero. 

Fab. Come! avete bevuto? 

iVot.Adun par mio,signore.^Sono unuom conosciuto. 
Il contratto ch’io feci non fu per questi qui. 

E voi ben lo sapete. 

Fab. Oh cospetfon ! per chi ? 

ù'ot. Se poi sposar volete la signora Rosina 
Per lei farò la scritta. f a Fabriun. 

Fab. Zitto(^«7/iot.Jov’èValcntina? 

f guai-dando intorno. 
Valentina, ove siete? sento tremarmi il cuore. 
Valentina. Chiamatela. 
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SCENA XII. 
VàUnXina e detti. 


Val, f-iccomi qui signore. 

Fab. Cosa dice costui ? ( accennando it notare, 

Val. So quel che dir volete. 

Se mi udirete in pace , tutto , signor , saprete. 
Ascoltatemi voi , m’ o^ la terra , e il cielo , 

Il carattere mio sinceramente io svelo. 

Nacqui in bassa fortuna^ del mio deslin mal paga, 
I.a condizion servile di migliorar fui vaga , 

£ in queste soglie istesse i conquistati onori 
Mi guadagnai coll’opera, e mi costar sudori. 
Che non ^’io, signore, per acquistar concetto? 
Che non fec’ io per essere gradita in questo tetto? 
Tutti servir mi accinsi, e le padrone istesse 
Potean de* miei servigj esser contente anch’ esse. 
Ma per destino avverso da voi fui troppo amata, 
E r amor del padrone render mi fece odiata. 

L’ odio r odio eccitando, anch’io di sdegno accesa, 
La vendetta schernita colla vendetta Iio resa , 

E r animo ripieno di femminii dispetto , 
Disseminai pur troppo discordie in questo tetto. 
Ma questo è il minor fallo, più desta il mio rossore 
Piamma che ho coltivato di un’imprudente amore. 
Venni a servir quà dentro dal primo amor piagata; 
Gli occhi di Baldissera in’ aveano innamorata. 

E a voi celando il foco che ardeane’pclti nostri. 
Piacevole un po’ troppo mi resi agli occhi vostri. 
Una povera figlia senza sostanza alcuna 
Cerco mal consigliata di far la sua fortuna. 

So che r error fu grande, ma mi sedusse il cuore 
Il comodo, l’esempio, la povertà, l’amore. 
Giunsi coir amor mio soverchiamente ardito , 
Far creder di Felicita quel ch’io volea in marito, 
£ da un error passando a più studiati eccessi , 
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giunti a sposar l’ amantcsugli occhi voslri istessi. 
Era per me il contrailo, A voi da me fu letto, 
Taccundo de* vostri occhi il debole difetto. 
Sostituito ho il nome , e scudi diecimila 
Letti da me con arte non son che qual Irò mila. 
Di quattromila scudi son ricca a vostre spese ; 
Renderli son disposta a voi senza contese. 
Povera son venuta , povera tornar voglio; 
Detesto le menzogne , detesto il folle orgoglio. 
So che merlo castigo , so che un’ ingrata io sono, 
Eccomi a’ vostri piedi a domandar perdono. 

( si getta ai piedi di Fa' rizio. 
Fab. {si mostra confuso fra la rabbia^ et amore, 
facendo alcuni movimenti che mostrano le due 
passioni. 

Ah trista !... (oh me infelice! ...) vattene . . . (Ah 

( mi martella !) 

Che tu sia maledetta , . .Alzati... (Oh sei pur bcllaO 
I)or. Brava , signora sposa. 
tiius. Valentina gar^ta. 

Fai. Abbastanza , signore , son’ io mortificata. 

La caritadc insegna non avvilir gli oppressi. 
Tutti abbiamo bisogno di esaminar noi stessi. 

SCENA ULTIMA. 

Felicita, Èaldissera, * detti. 

/(fZ. Sorella , coi’ è stato? 

Bald. Co,'.’ è stalo , cognata ? 

{a Fai. 

Fab, Fuor di qua , manigoldo: { a Bald.J Fuor di 

( qua, scclcrata. { a Fel. 
Bald. A me ? che cosa ho fatto? , _ 

Fel. A me? siete impazzito? 

Fai. Sorella , Baldissera si sa eh’ è mio marito. 

E voi che a questo passo mi avete consigliata. 
Meco a parte sarete della fortuna irata. 

JSatd.Li dote? { a F^' 

Cold.Fol.XX.XFlH. 
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P'al. Quanto ho almondovo’renderealpadroar. 

Bald. Rendimi dunque tosto tu pur Tobblirazione. 

a relicitcu 

Val. Che obbligazion? 

Bcdd. Per fare ch’io fossi suo marito, 

Di qkattrocento scudi l’ obbligo mi ha carpito. 

E il notar l'ha soscritto. ^ accennando il notaro. 
X^ot. Io fciquclchemihandetto- 

/^aZ. Rendigli quello scritto. ( a Felicita. 

Fel. Fattene un fazzoletto. 

^ dando la carta a Baldissera , e parie. 
Dor. E ben , con quest’ istorie , signor cosa faremo? 

(a Fabrizio. 

Fab. Non mi rompete il capo. 

Z>or. ’ Noi ci rimedieremo. 

Si farà un memoriale , e si vedrà in poc’ ore , 
Se possa più in Milano voi , o il governatoi-e. 
Fab. Non mi seccate più , fate quel che volete. 
Andate, andate subito al diavol quanti siete. 

Ah strega disgraziata ! C “ 

VaL (Pare ancor mi vuol bene.) 

C da se. 

Dor. Orsù, nipoti mie, risolvere conviene. 

Ecco pronto il notaio ; non mancan tcstimonj. 
Senza seccar lo zio facciamo i matrimonj. 

C ilnotarq prende in nota i nomi dei quattro sposi. 
Fab. Avesti cor ?... Briccona. 

fa Valentina, singhiozzando. 
Bald. (Ritornerà qual fu.) 

f piano a .Valent. 
Val. (Ma di quell’arli indegne io nou mi vaglio più.) 

f a Baldiss. 

Bald. (S' ha da mangiar.) 

Val. (Lavora.) 

Bald. (Basta: si proverà.) 

Val. ( Se sarai galantuomo , il ciel ti ajuterà. ) 
Bald. ( Almeno aver procura da viver per un poco.) 
^«/.(C’anello? i cento scudi.^) . . . 

Bald. - (Ah! li ho perduti al gioco.) 
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^a//AbFeliclta indcgnalm’inganDÒancbra in questa; 
Baia. (Oh gioc o maledetto ! ti lascio, e ti detesto.) 
Dor. Bene , signor notaro , distenderà i contratti. 
Già ha inteso delle doti le condizioni, c i patti. 
Intanto per non perdere questa giornata in vano, 
Tutti quattro gli sposi si porgano la mano. 
Giìxs. Signor zio , si contenta ? (a Fab. 

Fab. Si , vi do la licenziT. 

, C arrabbìató. 

Fui. Permette , signor zio ? ("a Fab. 

Fab. Sì. ^ an-abbiato.J (Non ho soflbrenza.) 

Jtos. Signore , mi sposa ? fa Fab. 

Fab. . Ma sì, ma sì, riio detto. 

f come sopra. 

Jpp. Mi farebbe la grazia ?... ("a Fab. 

Fab. Lo fanno per dispetto. 

C battendo i piedi , ed Ippolito si spaventa. 
J)or. Cosa occorre che andate a rendergli molestia? 

Non lo sapete ancora che Fahrizio e una bestia? 
Fab. Una bestia ? una bestia? 

Jlor. Siete gentile , umano. 

Via , via , che si finisca ; porgetevi la mano. 

f ai quattro sposi. 
Fui Siete mia. f dando la mano a Gius. 

Gius. Sono vostra. 

(dando la mano a Fidgemio. 
Jpp. Ecco la man. (a Bos. 

Bos. Pigliate. 

( ad Ippolito. 

Dor. Cento miglia lontani da quel demonio andate. 

( accennando Fabrizio. 
Fab. No, un diavolo non sono, io sono un’insensato. 
Or che da quest’ ingrata son stato assassinato. 
Barbara , hai tanto cuore? Non ti fi) compassione? 
Potrai abbandonare il povero padrone ? 

Bald. (Urta , e fa cenno a Fai. che si raccomandi. 
Fai. Or che son maritata , signor, vuol Toner mio. 
Che di qua me ne vada con mio consorte anch’io. 
Seguir voglio il costume delle consorti oneste. 



LA DONNA DI GOVÈRNO 
Mi ricorderò sempre del boD che mi facente. 
Quel che ho male acquistato virendoiauatetiaente. 
fuA. No , portate yia tutto. Da Toi nou vò niente. 
Godctevc-lo in pace. Il ciel vi dia quel bene, 
Che a me percausa vostra sperar più non conviene. 
Vi perdono ogni cosa, mi scordo dell’ ofl'ese. 
Venite a ritrovarmi almen due volte al mese, 
^a/. Accetto volentieri il generoso invito. 

Si , verrò a riU'Ovarvi unita a mio marito. 
Nuovamente vi chiedo perdon di vero cuore , 
Chiedo di quel che ho tatto, perdono alle signore. 
Lo chiederò umilmente a chi mi soli'rc, e onora. 
Perdon da chi mi ascolta il mio rispetto implora. 
Se donne di governo mi avessero ascoltata. 

Lo so che giustamente mi avranno criticata. 
Dal teatro alla casa vi corre un gran divario , 
Un carattere è il mio del tutto immaginario. 

L’ ha sugoato il poeta , c poi l’ ha posto in scena. 
Che di femmine buone tutta la terra è piena. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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